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A SUA ECCELLENZA 


IL MARCHESE 

GIOACHINO PEPOLl 

■ IIISTHO 

DI AGRICOLTURA, I^DUSTRIA E COMMERCIO 

DEL REEMO D* ITALIA. 


Ora che l’ Italia è politicamente cosliluita, de- 
vono susseguire i fatti economici che le diano 
ricchezza e potenza. Rialzare le condizionT del- 
l’agricoltura , promuovere l’industria manifat- 
trice, estendere il commercio, sono i mezzi per 
condurre la nazione italiana alla grandezza, a 
cui per la stessa via già arrivarono Inghilterra 
e Francia. 

Ogni studio dev’essere a questo fine rivolto, 
e la cooperazione di tutti è indispensabile nel 
consiglio e nell’opera. 
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L’E. V., avendo con particolare benevolenza: 
accettata la dedica del presente lavoro, che fa 
seguito ad altro che hó testé pubblicato, e che 
venne per l’importanza delle materie con fa- 
vore accolto, dimostra starle sommamente a 
cuore incoraggiare questi studi , i quali tanto 
più giovevoli riescono, quanto più si arriva a 
renderli famigliari ed a propagarli fra le po- 
polazioni. 

Fissati i principii, stabilite le basi, diffuso 
il convincimento, l’azione è uniforme, com- 
patta e generale : sia così ; ma sia anche savia- 
mente sollecita, energicamente costante. 

* ,Di V. E. 


VINCENZO ROSSI. 
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PREFAZIONE 


Dalla necessità di ridurre le- cognizioni a 

principii generali deriva, che la scienza trovasi 

sempre coperta di un velo che impedisce alle 

menti non avvezze alle astrazioni di dedurne 

pratiche conseguenze. Ma la verità, che è base, 

soggetto e scopo della scienza, è per se stessa, 

nell’ordine naturale, semplice e chiara; e se 

non può essere sempre da lutti spiegata, da 

tutti però è sentita, perchè ha il suo germe nel- 

l’intellelto e nel cuore dell’uomo. 

« 

Per sottoporre adunque con frutta alla rifles- 
sione del popolo quelle fondamentali nozioni, 
che nel complicato organamento sociale si rife- 
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riscono al benessere di ciascuno col vantaggio 
di tulli, è necessario presentarle nella loro na- 
turale semplicità. 

. Allora allo sforzo della mente subentra il 
senso comune, che accetta perchè comprende, 
e comprende perchè è naturale. In questo,modo 
e a questa condizione soltanto le verità si ren- 
dono popolari; il progresso allora è positivo, 
e ad ulteriori progredimenti si preparano in- 
dividui e società. 

Quando si emette la massima che il popolo 
ha più bisogno di pane che d’istruzione; se essa 
è gettala così genericamente fra il popolo, può 
produrre conseguenze che conducono non solo 
a gravissimi errori nella pratica, ma ben anco 
ad inconvenienti e disordini sociali. Bisogna al 
popolo dimostrare la verità, dalla quale emerge 
che fio auando aspramente si ha da lottare per 
i mezzi (Il sussistenza, il progresso intellettuale 
è inceppato; ma che l’istruzione è un mezzo 
efficacissimo per il miglioramento delle condi- 
zioni materiali. Veniamo più prossimamente a 
idee positive. Quando si giungerà a far com- 
prendere alle popolazioni da che cosa dipenda il 
miglioramento economico, che è condizione di 
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esso il lavoro; che col lavoro si accumulano 
capitali; che con questo accumulamento si au- 
mentano le ricchezze della nazione; che quanto 
più queste aumentano, anche il lavoro è tanto 
più retribuito, voi ridestando nel lord animo la 
verità sarete arrivati ad un risultamento utile, 
ed anche il decimo comandamento di Dio appa- 
rirà uno dei migliori precetti economici. 

In questo intendimento ho scritto con stile 
semplice e con vedute pratiche alcune consi- 
derazioni indirizzate al popolo italiano sulla 
ottenibile prosperità d’Italia. 

É in questo modo che spero di aver soddi- 
sfatto al desiderio espressomi da molli, restando 
a me quello di essere da molti letto, se riuscito 
sono ad acconciamente esporj'e cose utili. • 
20 aprile 1862. 


« 
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LETTURA 1. 


\ 


Cause che impedirono la prosperità d'Italia. 


L’ Italia per geografica posizione, per clemenza 
di clima , per fertilità di terreno , per varietà di 
prodotti, per i molti e sicuri suoi porti, per l’in- 
gegno de’ suoi figli , potrebbe primeggiare fra le 
più ricche nazioni. 

Quanto più un popolo è ricco, tanto più è colto, 
grande e potento. Ma ricchezza non vi è, e non vi 
è neppure avanzamento in civiltà c potenza , se 
non a misura del progresso nell’ industria agri- 
cola, 'nell’ industria manifattrice e nel commercio, 
il cui sviluppo dipende dall’ incremento dell’agri- 
coltura e delle manifatture. 

Questi due grandi rami, da cui l’attività e l’in- 
telligenza umana ritraggono direttamente le cose 
utili, non possono l’uno dall’altro separarsi; la 
loro cooperazione deve essere continua, affinché e 
dall’uno é daH’altro derivino i inaggiori vantaggi. 
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Poco finora in Italia le due industrie , agricola 
e manifattrice, prosperarono in confronto di altri 
paesi. Nel corso di queste Letture accomodate per 
quanto mi fu possibile airintelligenza dei popolo, 
• ne dimostrerò le cagioni : queste risiedono parti- 
colarmente nell’errore gravissimo di credere che 
una nazione, come è l’Italia, la quale abbia suolo 
coltivabile non debba curarsi se non in modo se- 
condario della industria manifatturiera. Per que- 
sto errore abbiamo fio qui avuti i terreni poco 
produttivi , e più delta metà della totale superfìcie 
d’Italia allatto incolta: mancarono i capitali neces- 
sarii per la loro coltura, perchè i (^pitali non pos- 
sono aversi che mediante il concorso dell’industria 
manifatturiera , la quale promuove la produzione 
aumentando grandemente i bisogni della consu- 
mazione. Vedremo, parlando dell’ Inghilterra , la 
quale anche neH’agricollura è superiore agli altri 
paesi , che nei distretti più fiorenti per le industrie 
manifattrici, è pur in essi che l’industria agricola 
ha fatti maggiori progressi. 

Noi pretendiamo di essere più innanzi degli In- 
glesi, ma tanto da essi distiamo in fatto di pro- 
gressi agricoli, quanto siamo al disotto di loro 
nello sviluppo e nel perfezionamento delle indu- 
strie manifattrici. Per la stessa ragione siamo pur 
di molto inferiori alla Francia, al Belgio, all’O- 
landa ed anche alla Prussia. 

Una verità, da cui, se gl’italiani si fossero curali 
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(li coglierne il vero senso, non si trarrebbe, come 
si fa, un vanto, si è quella predicata da forestieri 
che qualificano l’ Italia, Giardino d'Europa. Per- 
chè non abbiamo mai tolto il velo di questa ele- 
gante figura retorica? Con questa lusinghiera e- 
spressione non si vuol dire che noi ci siamo con- 
tentati de’fiori, e che essi invece si curarono dei 
frutti, e li ebbero? 

Quasi poi fosse cosa da poco il sonnecchiare 
intorno alle apparenze invece di dar opera a pro- 
fittevole lavoro, i caduti governi sterilmente ma- 
gnificavano le vecchie glorie d’Italia, e menavano 
* vanto che questa terra fosse stata maestra alle 
altre nazioni. 

Se questa .parte di storia appartiene all’Italia, 
non è meri vero però che è una confessione, la 
quale condanna chi la faceva; e quel che è peggio 
erano illusioni fomentate a danno di chi le subiva. 
L'essere stata l’Italia ne’ secoli decorsi maestra a- 
gli altri popoli, non indica altro che un fatto di 
precedenza nello svolgimento delia civiltà europea: 
ma ciò che realmente importa di ben riflettere si 
è, che quelli stessi i quali ebbero dagli Italiani i 
primi insegnamenti nelle scienze, nelle arti, nel- 
l’agricoltura, nelle industrie di ogni sorta, ci hanno 
a gran- pezza superati. 

' Di quel fatto di precedenza il caduto Governo 
di Toscana si compiaceva in particolar modo, ben- 
ché i gloriosi e prosperi tempi di quella italiana 
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provincia tramontassero affatto sotto la dominazione 
deXorenesi, stirpe austriaca. Per estrema igno- 
ranza e pretensione fecero queVegnanti prevalere 
l’idea nelle masse popolane, che Firenze, la città 
dei fiori, e con lei tutta Toscana proseguissero ad 
essere il paese più felice del mondo. Agricoltura, 
manifatture , commercio , tutti insomma gli ele- 
menti che formano la ricchezza di un popolo, 
vennero declinando; eppure, secondo alcuni, la 
Toscana nulla ha da invidiare; nè sono ancora 
questi fantastici declamatori arrivati a conoscere 
che la Toscana fra le provincie italiane è quella 
che più sia decaduta dallo stato di prosperità. 

Questo travolgimento di coso e di idee derivò 
dalla politica dell’Austria in Italia. Essa per giun- 
gere a dominare su tutta la Penisola doveva pri- 
mieramente studiarsi di tener divise fra loro le 
popolazioni. Questa era la base principale della sua 
politica. In secondo luogo doveva volerci poveri, 
affinchè almeno per considerazioni di benessere 
materiale si avesse a desiderare il suo così detto 
paterno governo. Egli era infatti per arrivar me- 
glio al suo fine, che nelle Provincie Lombardo-Ve- 
nete promuoveva Tagricoltura. l’industria mani- 
fattrice ed *il commercio; imperocché era a tutto 
di lei vantaggio il confronto che se ne sarebbe fatto 
col minore sviluppo degl’ interessi materiali nei 
Ducati di Modena, Parma e Piacenza, nella Toscana, 
nelle Romagne e nel Regno delle Due Sicilie. 


Digitized by Google 



— 13 — 


Per altra‘paile ancora non poteva l’Austria di- 
menticare il vicino Piemonte, a cui voleva poter 
rispondere, che sotto 'il governo austriaco l’Italia 
può prosperare non meno che con un governo na- 
zionale. 

* L’Austria anche nelle cose puramente politiche 
seguiva lo stesso sistema. Non fu se non negli'ul- 
limi anni che direìtamente puniva con estremi ri- 
' gori chi aspirava a libertà e indipendenza. Prima 
che per lei divenisse necessità inflfggere essa stessa 
severe pene, la scure non si teneva in mano se non 
da suoi scettrati proconsoli in Modena, Roma, Na- ■ 
poli, eccettuandosi però scaltramente da quest’uf- 
ficio i granduchi di Toscana, 'perché, come stirpe 
austriaca , dovevano sembrare d’indole mite e di ; 
cuore paterno. Ma alla fine il concertato bombar- 
damento di Firenze nel 1859 provò le lunghe si- 
mulazioni, e scoprì natura. 

A tutto potere erano adunque fomentate le di- 
visioni politiche tra provincia e provincia , e si 
mantenevano in continuo contrasto i loro interessi 
materiali per para lizzare le forze produttive del pa- 
ese. A Roma, a Napoli era tale l’ordinamento eco- 
nomico, che sotto nome di protezione vigeva il si- 
stema proibitivo; in Toscana all’incontro eravi a- 
dozione del più illimitato libero scambio (1). I ri- 

r 

(I) « L’Italia ci offre sul suo suolo e nelle sue istituzioni 
«conoiiiiche l'impronla delle sue idee e dei vari suoi or- 
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suitamenli di questa Babele furono, che la Toscana 
le Romagne, l’ex-Regno delle Due Sicilie restarono 
molto indietro neiragricollura, nelle manifatture e 
nel commercio non solo al Piemonte, ma pur anco 
alla Lombardia che si trovava direttamente sotto 
il giogo austriaco. 

ainamenli politici » — Gay. Luigi Nervo, Direttore di Di- 
visione presso il Ministèro delle Finanze, ne’ suoi Cenni . 
sulla situazione dei catasti e dell’ Imposta Fondiaria delle 
Provincie del Regno d'Italia — K lavoro pregievolissimo. 



LETTURA 11. 


Agricoltura — Industria — Commercio. 


Ma una politica cosi tenebrosa , come è stata 
quella delLAustria che cercava ogni mezzo per nuo- 
cere all’Italia, non avrebbe potuto far luogo corso 
se non fosse stala, aiutata daH’egoismo, e soprat- 
tutto dall’ ignoranza dei reggitori che agli inte- 
ressi politici dell’Austria ciecamente servivano. 

I caduti Governi che si tenevano diviso il nostro 
paese, dominavano colle idee e con i principi! dei 
secoli passali, quando là civiltà incominciava ap- 
pena a spuntare fra le moderne nazioni. Avevano 
in capo pregiudizi! di ogni sorta; e moltissimi er- 
rori , che altrove erano già da lungo tempo di- 
strutti, conservavano essi in ogni ramo di pub- 
blica amministrazione. 

L’ignoranza, che è la nemica capitale del pri- 
vato e pubblico bene, aveva il suo punto di par- 
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lenza da quelli che governavano, e di là pur troppo 
si diffondeva fra le mal governate popolazioni. 
Quante false idee si propagavano, e quanti errori 
si lasciavano sussistere! Nè ciò avveniva solo in 
un ordine di cognizioni elevate che più dappresso 
avrebbero potuto influire a scassinare l'edificio del, 
, mal governo; ma si temeva perfino che si sapes- 
sero quelle cose che in Inghilterra, in Francia e 
nel Belgio erano già da gran tempo entrate anche, 
nelle menti le meno istruite. 

' Come se gli Italiani fossero da assimilarsi alle 
‘ più rozze tribù dell’India, ove con poca arte, con 
poco lavoro e con poco capitalo il terreno corri- 
sponde ai ristretti bisogni degli abitanti, si an- 
dava dicendo, che l’Italia essendo paese eminen- 
' temente agricola, non deve riporre le sue speranze 
di benessere se non nell’agricoltura, e che si do- 
vesse lasciar da parte il pensiero di attendere al- 
l’industria manifattrice. Siccome poi dallo sviluppo 
e dgl perfezionamento dell’agricoltura e delle ma- 
nifatture dipende l’incremento e la prosperità del 
commercio, così ne è venuto, che, rotto il legame 
fra quei due mezzi di produzione e di ricchezza , 
il traffico è stato sempre piccolo , e se ne fece 
sempre pochissimo conto. 

Ma se amiamo la verità, questa c’ insegna che 
non si deve disconoscere l’ordine della legge eco- 
nomica, da cui viene che ogni industria o agricolti 
0 manifattrice, devesi a vicenda aiutare. Sarebbe 
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non curarsi dell' influcuza grandissima , che le arti 
manifattrici suH’agricoltura esercitano, se, trascu- 
rate od oppresse quelle, si riputasse che questa 
potesse prosperare. 

Se il pensare diversamente non fosse un errore, 
come si spiegherebbe il fatto che abbiamo sott’oc- 
chio, di essere cioè più della metà incolto il suolo 
d’Italia, quantunque l’altra parte coltivata non 
produca abbastanza per sopperire ai bisogni della 
popolazione ? Si noti bene, che l’ essere un paese 
eminentemente agricola, non significa altro se non 
che esso può molto vantaggiarsi col mezzo del- 
l’agricoltnra; ma imprimiamoci altres'i. ben nella 
mente, che vi sono popoli anche senza agricol- 
tura ricchissimi; non popoli solo coll’agricoltura 
ricchi. 

Nessuno può negare che l’Italia sia un paese 
eminentemente agricola ; ciò v^le a dire che il suo 
terreno è in sommo grado favorito dalla natura. 
Tutti lo sappiamo. Ma perchè mai con tanta beni- 
gnità di clima, con tanta bontà di suolo l’agia- 
tezza non si accostò ancora alla più gran parte 
della popolazione , e nello stesso tempo sono in- 
colti 17 milioni di ettaro su 30 milioni, che è la 
superficie totale dell’Italia? Egli è perchè 1’ agri- 
coltura non può prendere vigoria , non può esten- 
dersi, non può perfezionarsi senza che in suo 
aiuto concorrano l’ industria manifattrice ed il com- 
mercio. Coi quali due mezzi , quand’anche si au- 
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mentasse soltanto la consumazione interna dello 
Stato, chiaro è però ohe questo aumento si fa sem- 
pre maggiore a misura che le manifatture ed il 
traffico si estendono iu paese. 

Ma il popolo a cui sono dirette queste Letture 
mi domanderà maggiori spiegazioni; poiché quello 
che a lui venne sinora fatto credere dai caduti 
Governi per tenere in basso l’ Italia, è precisa- 
mente l’opposto di ciò che qui si espone. Forse 
non basterà ancora che lo chiami a riflettere , che 
r industria agricola non sussiste in virtù di ele- 
menti opposti a quelli che fanno prosperare l’ in- 
dustria manifattrice; e che la ricompensa che l'a- 
gricoltore ritrae dai' prodotti della terra daini la- 
vorata non può essere diminuita per il concorso 
deHavori manifatturieri. Ebbene , se’ certamente 
queste dimostrazioni ci trasporterebbero un po’ 
troppo nelle alte sfpre della scienza dell’economia 
politica, atteniamoci all’evidenza dei fatti, i quali 
sono sempre la più sicura guida nella complicata 
azione delle molte cause, che li producono. 

Voglio fra i molti addurre due esempi, uno della 
Spagna i l’altro dell' Inghilterra. 

La Spagna carica dell’oro che aveva trasportato 
daH’America, credendo non le sarebbero mai più 
sfuggite queste ricchezze, che con falso criterio ri- 
teneva poter tener luogo della produzione agricola 
e manifattrice, abbandonò le manifatture, le quali 
vennero ancor più dispregiate in quanto che in 
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esse avevano presa larghissima parte i Mori , 
odiati dagli Spagnuoli. Da questo abbandono ne 
è venuto che già sotto il regno di Filippo II le 
colonie spagnuole in America si dovevano prov- 
vedere delle merci, che loro bisognava, dalla 
Olanda, dall’ Inghilterra ed anche da Genova, 
perchè la Spagna non ne produceva più ; questo 
era già • per essa un grandissimo danno ; ma ne 
è venuto da ciò anche la rovina dell’ agricoltura. 
Infatti nel 1702 tutta la grande e fertilissima 
Spagna non bastava ad alimentare la sua po- 
polazione che crasi ridotta a 5 milioni o 700 
mila abitanti. I campi di grano della Vecchia Ca- 
stigiia si erano convertiti in pascoli , «ed un di- 
stretto nelle vicinanze di Segovia , esteso più di 
cinquanta miglia ( quasi come il nostro Tavoliere 
di Puglia ) aveva ricevuto il nome di regione spo- 
polata, perchè aveva perduta interamente la sua 
popolazione. E il caso preciso di ciò che è succe- 
duto nella Toscana, la quale decaduta dalla pro- 
sperità delle sue industrie mauifattrici, ha Veduto 
dilatarsi le Maremme , che distrussero lo popo- 
lazioni. 

Ma la Spagna ebbe un ministro, l'italiano Al- 
beroni, che comprese da quali cause derivava 
tanto male. Esso dopo più di un secolo che il re- 
gno giaceva nella miseria e nella solitudine, ado- 
però ogni maggior cura per far risorgere l’ indu- 
stria manifattrice. 
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Richiamate a vita le arti industriali, e nono- 
stante il sofferto abbattimento, la popolazione erasi 
già nel 1780 quasi raddoppiata, essendo risalita 
a 10 milioni d’individui, i quali potevano coi pro- 
dotti nazionali agricoli soddisfare al bisogno della 
consumazione; tanto si era, dopo il risorgimento 
delle manifatture , ripristinata anche l’ industria 
agraria. 

Veniamo ora airinghilterra, a questo paese che 
ancora oggigiorno, per errore mantenuto fra il po- 
polo italiano, si crede che non abbia se non ferri 
e macchine per lavorare il cotone e le lane. Ivi 
Tagricoltura , in cui questa nazione è superiore 
perfino alla Francia, e non inferiore ai Belgio , U 
quale nell’ industria manifattrice è avanzatissimo , 
fece immensi progressi specialmente nelle regioni 
ove più si sono sviluppate e fioriscono le manifat- 
ture. È un fallo costante che nelle regioni mani- 
fattrici deir Inghilterra, quali sono quelle che co- 
minciano al sud della contea di Warwick e termi- 
nano al nord nel Wesl-Riding della contea di York, 
è dove le rendite, i profitti e le mercedi dell’agri- 
coltura ascendono al più alto punto; tre volte di 
più che nelle altre regioni puramente agricole. 

Quando è sicuro, come lo è , che le rendile , i 
profitti e le mercedi sono del triplo maggiori, 
viene di conseguenza, che è pur certo che la pub- 
blica prosperità è ivi tre volte tanto quella delle 
regioni puramente agricole. 
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Liberiamoci adunque de’ pregiudizii che rovi- 
narono le più belle provincie d'Italia, come ci 
siamo liberati dei cattivi governi che li fomenta- 
vano; e invece di dire che l’Italia è eminentemente 
agricola, e che deve all’agricoltura soltanto rivol- 
gere lo studio, il capitale, il lavoro, dobbiamo: 

1“ Sapere che appunto perchè il suolo d’Ita- 
lia può dare abbondanti e svariati prodotti*, tanto 
più facilmente potremo e per l’abbondanza delle 
vettovaglie , e per la moltiplicità delle materie 
prime, come sono principalmente il cotone, le lane 
e le sete , provvedere con sommo vantaggio del- 
l'agricoltura all’industria mapifatlrice; 

2“ Essere finalmente .persuasi che promuo- 
vere le manifatture è dare un potentissimo mezzo 
all’agricoltura perchè possa prosperare. 

Ma una raccomandazione debbo pur fare , non 
bastando che si sappia, che* l’Italia può primeg- 
giare fra le nazioni e per agricoltura e per indu- 
stria manifaltrice; e che per arrivare a quell’alto 
grado, da cui, come vedremo, siamo assai lon- 
tani , è d’uòpo ,che 1’ agricoltura e le manifatture - ' 
mutuamente si aiutino. Nulla importa certamente 
conoscere la via che conduce a prosperità, se poi 
non ci curiamo di muovere i passi su di essa. 
All’opera, all’opera ! È ciò che si deve raccoman- 
dare e volere. 

Quando poi sarà prospera l’agricoltura mediante 
la sua naturale ausiliare , che è l’industria mani- 
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fattrice , allora anche il commercio sarà esteso e 
florido. 

* Felice è, forte, indipendente quella nazione che 
di questi tre mezzi simultaneamente sa valersi. 



Digilized by Google 



LETTURA IH. 


Agricoltura in Italia, Inghilterra, e Francia. 


Avete sempre sentito raccontare che la ric- 
chezza dellToghilterra sia riposta nelle sue mani- 
fatture , e che per i prodotti agrarii nulla o ben 
poco possa sperare dal suo terreno ingrato e co- 
perto di scogli : avete sempre in sostanza sentito 
ripetervi che glTnglesi hanno coi toro tessuti tanto 
da vestire tutti gli abitatori della terra, ma che se 
vogliono pane devono chiedèrlo alle altre nazioni. 

Voglio farvi conoscere ciò che in queste asser- 
zioni vi è di vero e di erroneo. II vero è che l’In- 
ghilterra col mézzo delle sue manifatture fece im- 
mensamente progredire la sua agricoltura.- L’erro- 
neo sta nel credere che i suoi prodotti agricoli 
siano a gran pezza insuffìcionti ai bisogni del pa- 
ese. 
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Per togliere il falso supposto voglio incomin- 
ciare a far riflettere r che per lo meno in quanto 
all'Italia, gl’inglesi non le hanno mai domandato 
un bricciolo di frumento, mentre piuttosto che l’In- 
ghilterra, è l’Italia che produce di questa derrata 
assai meno del proprio bisogno ; ed inoltre presi 
complessivamente tutti gli altri prodotti agricoli, 
sono quelli dell’ Italia ^per quantità molto al di- 
sotto di quanto si richiede per diffondere nelle po- 
polazioni un’agiatezza appena modesta. < 

In Inghilterra, smettiamo finalménte le mara- 
viglie e veniamo al serio , è precisamente l’oppo- 
sto. I risultati ottenuti anche in agricoltura sono 
immensi. 

Intendo parlare dell’ Inghilterra propriamente 
detta, ed escludo l’Irlanda e la Scozia. Quantunque 
facciano esse parte del Regno Unito-Britannico , 
sono tuttavia per varie cagioni quasi nelle mede- 
sime condizioni in cui si è trovata sinora l’Italia: 
come questa , non hanno la Scozia e l’Irlanda 
potuto prosperare, e specialmente quest’ ultima 
'dominata molto ancora daU’influenza della Corte di 
Roma. 

Alcune cose stimo necessario che il popolo d’I- 
talia sappia intorno al progresso agricola dell’In- 
ghilterra propriamente della; ed in breve dir» i 
principali risultamenti che in questo ramo di na- 
zionale prosperità hanno ottenuto gl'inglesi. 
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La superficie terriloriale di questa isola che com- 
prende il paese di Galles è di milioni di ettaro, 
cioè la metà della superfìcie di tutta l’ Italia , es- 
sendo questa di ettare 30 milioni (1). 

Nell’anno ,1760, un secolo fa, lo Stato d’Inghil- ‘ 
terra era assai piccolo, era poco più di quanto 
fosse il Piemonte prima del' 1859. La. sua popola- 
zione oltrepassava appena sei milióni d’individui;' 
ma il Governo di questo piccolo popolo, che ora 
formala grande e potentissima nazione inglese, ha 
veduto ben presto, che per fare il bene del paese e 
per pesare sulla bilancia politica dell’Europa, era 
necessario volgere il pensiero e l’opera alle risorse, 
di cui un popolo che voglia veramente risorgere e 
prosperare, devesi valere. 


(1) Varie essendo in Italia le misure agrarie, per facili- 
tare i calcoli sui rispettivi rapporti coll’ettara, è utile qui 
riferire almeno le principali di queste misure : 


Piemonte, giornata 1 . . . 

eguale a ettara 

0,3800 

Lombardia, pertica 1 . . . 

id. 

id. 

0,0654 

Venezia, campo 1 .... 

id. 

id. 

0,3656 

Ducato di Parma, biolca 1 . 

• id. 

id. 

0,3075 

— Piacenza , pertica 1 

id. 

id. 

0,0762 

— ,Modena, ^biolca 1 . 

id. 

id. 

0,2836 

Toscana, quadrato 1 . . . 

id. 

id. 

0,3406 

Roma , rubbio I 

id. 

id. 

0,8484 ; 

Bologna , tornatura 1 . . . 

id. 

id. 

0,2080 

Napoli, moggio 1 .... 

id. 

id. 

0,3364 

Isola di Sicilia, salmi 1 . . 

id. 

id. 

0,1400 

— Sardegna, palmo quadrato 1 

id. 

0,0006 
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A questo patriottico scopo ha giovato special- 
mente il grande ministro Guglielmo Pitt. Fu sotto 
la sua. amministrazione che l’Inghilterra cominciò 
la sua epoca storica per il grande impulso dato al- 
l’agricoltura, alle manifatture ed al commercio. 

A misura che l’industria manifatlrice ed il com- 
mercio si estendevano, faceva l’agricoltura gigan- 
teschi progressi; e già nel 1830 cogli abbondanti 
capitali che da quelle due sorgenti inesauribilmente 
scaturiscono , si' erano messi a coltura 12 milioni 
di ettaro su 15 milioni, che, come dicemmo, costi- 
tuiscono la totale superficie dell’Inghilterra propria- 
mente detta. 

Essendo aumentati ì mezzi di sussistenza, e l’a- 
giatezza essendosi diffusa in ogni classe di cittadini, 
la popolazione pure aumentò in guisa che*in detta 
epoca, cioè intorno al 1830 era più che raddop- 
piata in confronto del 1760, poiché il censimento 
dava quasi 14 milioni d’individui. 

Presentemente in questo paese tutto il terreno 
suscettibile di coltura, è coltivato: e quantunque 
la sua popolazione in qucst’ultimi trent’anni siasi 
accresciuta di altri sei milioni d’individui, poiché 
in oggi arriva a 20 milioni, non ha tuttavia biso- 
gno, nelle annate normali, di incettare fuori di pa- 
ese nè frumento, nè carni, nè qualsiasi altra der- 
rata di prima necessità. 

Anzi ben al contrario l’Inghilterra in propor- 
zione di popolazione e di prodotti agricoli si trova 
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ìd condizioni immensamente migliori di quelle del- 
ritalia, e non poco anche migliori di quelle pers^o 
della Francia; non già perchè anche la Francia non 
possa giungere a pareggiare l’Inghilterra, ma per- 
chè, se l’Italia fu molto compressa dai cattivi go- 
verni caduti, essa pure fu molto travagliata special- 
mente dalle agitazioni politiche, le quali impedi- 
rono che si sviluppassero le risorse della nazione. 

11 seguente prospetto offre il riassunto di quanto 
siamo fin qui venuti esponendo : 


• 

POPOLAZIONE 

TOTALE 

Pradollo agritalo 
la tale. 

Valore io franchi 

m 

Inghilterra 

20,000,000 

3,200,000,000 

160 

prepriammlc della 

Francia 

36,000,000 

5,000,000,000 

139 

Italia 

24,000,000 

2,350,000,000 

98 


E si noti che la rispettiva somma di questi pro- 
dotti si ottiene daH’lnghiltcrra su 15 milioni di et- 
taro ; dalla Francia su 53 milioni ; dall’llalia su 30 
milioni. 

L’Inghilterra adunque in derrate alimentari pro- 
duce in proporzione delia popolazione assai più 
dell’Italia, c anche di più della Francia, la quale 
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se Don ha bisogno di provvedersi daU’lnghiiterra, 
ta^to meno questa da quella, e molto meno ancora 
dall’ Italia che non produce neppure .abbastanza 
per sè. 

Egli è bensì vero che annualmente entrano nei 
porti inglesi per la consumazione interna molti mi- 
lioni di ettolitri di frumento e di farine provenienti 
dalla Polonia, daH’Ungheria; dalle coste del Mar 
Mero e dall'America; ma queste importazioni sono 
per alimentare non 1’ Inghilterra propriamente 
detta, ma la Scozia e l’Irlanda che hanno soltanto 
nu prodotto agricola rappresentato da fr. 1 mi- 
liardo e 300 milioni; ma in proporzione è tuttavia 
maggiore di quello deirilalia. 

Una produzione che per ragione di clima non 
possono gl’inglesi ottenere dal loro suolo è l’uva ; 
devono essi pertanto dipendere dall’estero per a- 
vere i vini, i quali però non- si possono considerare 
come derrata di prima necessità nè assolutamente, 
nè relativamente agli Inglesi, che vi suppliscono 
colla birra, perla cui fabbricazione, come .si sa, 
adoperano enormi masse di frumento. 

Ma è ben minimo il tributo che l’Inghilterra 
anche sotto questo rapporto paga all’Ilalia, alla 
Trancia ed alla Spagna presso cui fa in massima 
parte le sue provviste, 11 R. Comitato centrale Ita- 
liano per l’esposizione internazionale di Londra del 
1862 dichiara che l’Inghilterra ha importati nel 
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1860 vini per il totale valore di fr. 104 milioni (1). 
• Per tutto il vino rappresentato da questa somma 
di danaro, quand’anche fosse stato consumato dagli 
abitanti dell’Inghilterra propriamente detta, che 
ascendono a 20 milioni , non si* avrebbe che una 
media annua di fr. 5 a numero tondo per ogni in> 
dividuo. La Francia, grande produttrice di vini, e 
che, come recentemente mi ha assicurato il chia- 
rissimo De-Lavergne, può contare in annate re- 
golari su 40 milioni di ettolitri (2), non fìgura in 
questa vendita, che ascende a 104 milioni di fr., 
se non per circa 4 milioni, essendoché soli 110 
mila ettolitri ha venduti agli Inglesi (3). Ebbe ra- 
gione il signor Périer di dire che il Brasile prende 
vino dalla Francia tanto quanto l’Inghilterra (4). 
Presso gl’inglesi di vini italiani non si conoscono 
che quelli di' Marsala (5), vini finissimi, così detti 
di lusso. Essi si fanno da Inglesi colà da*varii anni 
stabiliti; eia quantità, ch^gni anno approssimati- 
vamente si spedisce di questi vini in Inghilterra, è 
di litri (dico litri) 1,324,000. Or bene quando 

(1) Gazzetta Uff. del Regno, 1° aprile 1862, n. 78. 

(2) Sua lettera da Parigi, 4 marzo 1862. La Francia ba 
2 milioni di ettare a coltura di viti: il prodotto in media 
è di 20 ettolitri per ettara. 

(3) Dichiarazione del ministro Barocbe al Corpo Legi- 
ajativo in seduta 19 marzo 1862 [Journal des Débats, 21 
marzo 1862). 

( 4 ) V. Revue dea Deux-Mondes, 15 febbraio 1862. 

(5) V. Gazzetta Uff. del Regno, loc. cit. 
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anche ritaiìa riuscisse a poter dare ali’loghiìterra il 
doppio, il triplo di vini io concorrenza della Fran-» 
eia che produce 40 milioni di ettolitri (benché non 
si veda ragione, nè prossima probabilità), una tal 
vendita non verrebbe a costituire il valore di dieci 
0 al più quindici pailioni di franchi. Ma per cumular 
miliardi affine di pareggiare l’Inghilterra ci vuol 
ben altro! É una goccia che cade su di un arido 
monte. Allarghiamo adunque le vedute, e mettia- 
moci sulla diritta via. Se come in Inghilterra, ove 
tutti sono in grado di bevere birra, così pur fosse 
che in Italia tutti potessero giornalmente ristorarsi 
con un po’ di vino, non sarebbe immensa la consu- 
mazione? Fate che de’ 24 milioni d’italiani cia- 
scuno possa fruire di una razione di vino in me- 
dia di un quarto di litro ogni giorno, o avrete con 
grande beneficio della popolazione assicurato un 
consumo di 22 milioni di ettolitri. Ma è d’ubpOx 
promuovere l’agiatezza qol lavoro; e questo in I- 
talia scarseggia perchè non si è fatto come in In- 
ghilterra. 

Ciò che si dice del vino, è pure di ogni altra 
derrata alimentare. Sarebbe andar troppo oltre ai 
confini del presente scritto se ulteriormente m’in- 
trattenessi a svolgere quanto si racchiude in que- 
sti principii, tuttoché siano di una grandissima 
importanza; non voglio però ommettere di chia- 
mare l’attenzione di chi vuol veder chiaro in que- 
ste indagini, su di una sentenza divenuta popolale 
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in Inghilterra. Ivi si comprende e si ripete come 
' norma d’azione, c\\q traspoftandosi le derrate ali- 
mentari fuori di paese trasformate in tessuti o in 
qualunque altro prodotto di manifatture , si gua- 
. dagna assai di più, che vendendo in natura quelle 
derrate. 

^ * » 
Egli è per questi immensi vantaggi derivati al- 

Tagricoltura dall’impulso dato al lavoro nazionale 

«oH’industria manifattrice e col commercio, che 

nel 1830 i capitali in questo paese impiegati nella ^ 

coltura del terreno si calcolavano ascendere alla 

prodigiosa somma di fr. 40 miliardi (quaranta 

mila milioni) (1); ed oltre a ciò il Governo soltanto 

dal regno di Giorgio III alla pace del 1815,. cioè 

nel corso dì quarantacinque anni, aveva introitato, 

mediante diverse imposte la non meno prodigiosa 

somma di altri 35 miliardi di franchi (trentacinque 

mila milioni). 

Come mai quel popolo ha potuto ricavare tanti 
tesori da una superficie territoriale che è della 
metà minore di quella dell’Italia? L’industria ma- . 
nifatturiera ed il commercio profusero sull’agri- 
coltura i loro inesauribili benefìzi; e ai terreno 
essendosi potuto abbondantemente dare,, esso ab- 
bondantemente restituì. 


(1) V. Pablo Pkbrer, Storia finanziaria e statistici ge- 
nerale dell’Impero Britannico ; ediz. di Parigi 1834, tomo 
II, pag. 19. 
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CoD queste considerazioni abbiamo precisato a 
qual grado di prosperità Tlnghilterra era arrivata 
nel 1 830 ; ma dobbiamo soggiungere che in que- 
st’ultimo trentennio e sempre per le stesse cagioni 
suaccennate continuò Tagricollura a fare progressi, . 
essendosi sempre potuto rinforzare con maggiori 
capitali. 

I calcoli meglio basati danno a presumere che 
il capitale oggigiorno in Inghilterra impiegato nella 
coltivazione del terreno superi fr. 60 miliardi (ses- 
santa mila milioni). Eppure avete sempre sentito 
raccontare che poco o nessun conto deve farsi 
deiringhil terra considerata dal punto di vista della 
sua potenza agricola. 

II prodotto deiragricoltura presso questa nazione 
è in oggi, come abbiamo già riferito, càlcolato in 
fr. 3 miliardi e 200 milioni per quanto spetta al- 
l’Inghilterra propriamente detta; e se vuoisi valu- 
tare tutto quello del Regno-Unito Britannico è di 
quattro miliardi e mezzo. In Italia questo prodotto* 

. non arriva che a 2 miliardi e 350 milioni di fr. 

Fissiamoci adunque bene in mente , che la ric- 
chezza dell’Inghilterra dipende dalle sue manifat- 
ture e dal suo commercio ; che con questi due mezzi 
ha fatto prosperare la sua agricoltura ; e se questa 
nazione venisse a decadere dalia sua grahdezza in- 
dustriale e commerciale, vedrebbe anche rapida- 
mente decadere la sua agricoltura. 

Ma essa è ben lungi dal volgere a declinio. Con 
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i princìpii ecoDomici da lei proclamati da qualche 
tempo presso le altre nazioni, ha saputo fare il suo 
gran prò. Ed in questi ultimi dieci anni, in cui ve- 
ementemente fuori di casa insinua le più assolute 
massime di libero scambio, è riuscita ad aumentare 
le sue industrie ed il suo commercio più di quanto 
noi facesse ne’ precedenti trent’anni (1). 

Frattanto oggigiorno il prodotto delle sue mani- 
fatture unito al movimento commerciale è di 26 
miliardi; quello della Francia 15 miliardi; e quello 
deiritalia è soltanto di 5 miliardi. Stanno in que- 
sta proporzione i risultati ottenuti neH’agricoitura; 
nè può essere altrimenti. 

Possano questi fatti aprirci gli occhi per scor- 
gere la diritta via, in cui dobbiamo metterci ! 

(i) V. Circolare del R. Comitato Centrale Italiano in data 
25 marzo 1862, riferita dalla Gazzetta Uff. del Regno, l* 
aprile 1862, n. 78. 


3 


Digiiized by Google 




Digilized by Google 


LETTURA IV. 

I 

Lavoro e Capitale. 


Perchè il suolo dia tutta la quautità di prodotto 
di cui- è capace, si richiede che in esso s’ impieghi 
capitale proporzionato alla sua potenza produttiva. 
Ma questa potenza produttiva dei terreno è quasi 
sempre superiore alla quantità di capitale che ge- 
neralmente vi sì è impiegato per stimolarne la pro- 
duttività. 

Perfino in Inghilterra, ove si è versato nell’agri- 
coltura un capitale, che forse eccede i sessanta 
mila milioni di franchi, non si è ancora al punto 
da poter dire che siasi arrivato al massimo: anzi 
uomini assai periti affermano, che aggiungendosi 
nuovi capitali, come infatti succede, se ne può di 
molto aumentare la produzione ; e credono alcuni 
che si possa ancora accrescerla del doppio. 

L’uomo, riflettendo a questi immensi mezzi che 
la Provvidenza porge per il benessere delPumana 
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specie, ed a misura della sua propagazione, può 
ben comprendere quanto sia mai antirazionale la 
dottrina di que’ filosofi economisti che temono l’au- 
mento di popolazione, e vaticinano nelle loro aber- 
razioni peggiore avvenire per gli uomini, contro 
la parola di Dio che li vuole felici nel compimento 
de’ suoi Decreti. Questi sognatori non sanno sco- 
prire che nella sublime legge del lavoro stanno 
gli arcani provvidenziali ; non comprendono che 
quanto più il progresso si avanza, tanto più io 
spirito domina la materia, e tanto meno il lavoro 
ha d'uopo dei muscoli dell’ uomo, quanto più ha 
bisogno della sua mente per essere diretto. 

Le macchine , il vapore , la luce , l’elettricità e 
tante altre forze cooperatrici che sono nel gran 
deposito della natura, e conquistate dal progresso, 
dispensano l’uomo dalla continua contrazione della 
sua fibra muscolare, ed aumentano la produttività 
del lavoro. È in questo modo che il lavoro inesau- 
ribilmente produce, e che nell’aumento di popola- 
zione trova accresciuto il suo ausiliare intelligente 
e direttivo. 

Ma è necessario che si mantenga la concatena- 
zione fra i mezzi stabiliti neU’ordine naturale, che 
al fine di procurare il benessere dell’uomo, vuole 
che vi sia vicendevole aiuto fra l’industria mani- 
fattrice e r industria agricola. “ 

- Colla coopcrazione di questi due mezzi i capi- 
tali si formano e si accumulano. 
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Ciò premesso, tiriamo alcuno conseguenze in un 
ordine pratico di cose che riguardano Tltalia. Se 
questa fosse inaoifattrice come l’Inghilterra, si 
vedrebbero i suoi terreni spossati, l’agricoltura in - . 
condizioni desolanti, e più della metà del suolo 
ancora incolto ? Si vedrebbero immense pianure 
affatto disabitate ? Si avrebbe una popolazione che 
arriva appena a 24 milioni d’individui, mentre in 
proporzione di superficie, l’Inghilterra avendone 
20 milioni, dovrebbe l’Italia avere non meno di 
40 milioni d’abitanti ? Si vedrebbero molti della 
già piccola popolazione che abita una delle più 
belle e salubri parti del globo, e che può diven- 
tare delle più ricche, ad emigrare annualmente in 
lontane regioni per mancanza di lavoro, ove tutto 
resta a farsi? Ecco le conseguenze degli antichi 
pregiudizi!, delle allucinazioni di false teorie che 
cercano anch’oggi di distoglierci dal diventare 
grande nazione manifattrice. 

Insìstiamo ; capitali ci vogliono e sempre capi- 
tali; ma questi per far prosperare la nostra agri- 
coltura, levandola dal deplorabile stato io cui 
finora si trova, non si possono avere che dallo 
sviluppo manifatturiero del paese. Verità è questa 
da tanti anni proclamata anche in Toscana, ma 
altrettanto avversata sotto gli speciosi colori di 
troppo largamente intesa libertà di commercio (1). 

(1) Gino Capponi In una Memoria intorno alle mezzerie 
toscane, letta nell'Accademia dei Georgoflli il 6 luglio 1834. 
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Seguiamo la via sicura deiresperienza ; i popoli 
che per T abbandono delle industrie maBifaUrici 
decaddero, devono tenerci ben avvertiti ; gli altri 
popoli, e specialmente la nazione inglese, ci siano 
di esempio in quanto dobbiamo fare per progre- 
dire, per rendere ricca e potente l’ Italia. 

Quando vi parlo di Capitale , e ben già molte 
volte ve ne ho fatto parola, avete colta un’ idea 
complessa che racchiude ogni sorta di valori. In- 
fatti, quantunque, secondo il linguaggio comune, si 
chiami Capitale soltanto il danaro, perchè col da- 
naro ogni cosa si acquista, tuttavia devesi inten- 
dere per Capitale quella qualunque cosa in cui ri- 
siede un valore risparmialo, e che si adopera per 
fare le anticipazioni occorrenti per la produzione. 

Quindi sotto il rapporto dell’industria agraria 
sono Capitale gli edifici per gli usi rurali, gli at- 
trezzi, ordigni e macchine, il bestiame, i concimi, 
le sementi, le derrate che servono al manteni- 
mento dei contadini, oppure il danaro che, pagato 
a titolo di mercedi, rappresenta il valore di esse 
derrate, ecc. 

Ma non basta avere l’idea complessa del capi- 
tale, e non basta neppure sapere in che cosa con- 
sista. Bisogna conoscere l’ufficio che fa nella pro- 
duzione. 

Qual grande importanza esso abbia si è potuto 
scorgere dall’ immenso prodotto agricola che ot- 
tiene l’Inghilterra, la quale da una superficie di 
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territorio che è mola di quella deirilaiia, ricava 
quasi un terzo di più ; ossia a pari superfìcie l’ In- 
ghilterra ottiene un prodotto di due terzi maggiore 
di quello dell’Italia. 

Questa è la prova diretta e positiva deirefficacia 
grandissima che ha il capitale sulla produzione : 
non è però meno utile investigare in che modo 
per la mancanza di esso ci vengono i danni. 

Quando ad un popolo manca il capitale, che è 
la vita materiale degli Stati, la misura della loro 
civHtà e del loro progresso, si cerca di supplire a 
questa mancanza col lavoro muscolare dell'uomo; 
ma questo lavoro fisico è assai meno produttivo, 
giacché è bensì giovevole smuovere la terra , ma 
non bqsta. Con questo solo mezzo potendosi poco 
produrre, si aumenta il numero delie braccia per 
ìsforzare il terreno a dare qualche cosa di più. Ma 
l’aumento dei lavoratori accresce necessariamente 
la spesa per il loro mantenimento che appena cor- 
risponde al risultato delia loro opera. Stentata- 
mente tutti vivono , ed impossibili si rendono i 
risparmi per provvedere attrezzi e concimi, per 
rinnovare bestiame e sementi, e per poter antici- 
pare le spese che occorrono per il prosciugamento 
de’ terreni, per la derivazione di acque irrigue e 
per altre simili opere. 

In Inghilterra ove si coltivano 14 milioni di et- 
taro di terreno, che sono la stessa quantità che si 
coltiva in Italia, s’impiegano 4 milioni e 800 mila 
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coDladini. Noi oc impieghiamo 17 miiiooi, che sono 

11 quadruplo. Se, come in Inghilterra la nostra a- 
gricoltura avesse potuto progredire col soccorso 
de’capitali che si ricavano dairindustria manifat- 
trice u dal commercio, si sarebbe potuto collo 
stesso numero di uomini adoperati per coltivare 
meno della metà del terreno , mettere a coltnrs 
tutta la superGcie territoriale d’Italia, e più ancori 
risparmiare molti milioni d’individui, che utilmente 
si sarebbero occupati in altri lavori. Tutto al più 

12 a 15 milioni di uomini potrebbero coltivare 
tutto il terreno d’Italia. Essa contiene una pepo- 
lazione di 24 milioni: eppure pretendono alcuni 
di sostenere che mancano le braccia per la Bostra 
agricoltura! È il troppo numero delle braccia su 
di essa dirette uno dei principali motivi per cui 
l’agricoltura in Italia non prospera. 

Questo spreco di uomini è bensì la conseguenza 
della mancanza di capitale, ma non è meno vero 
che è un gravissimo danno. Infatti è dalla tota- 
lità, del prodotto agricola che bisogna dedurre le 
spese di alloggio, di vestito e di nutrimento som- 
ministrato in natura o in danaro ai contadini. Or 
bone i proprietari in Inghilterra non hanno da de- 
durre dal prodotto totale agricola se non quanto si 
richiede per mantenere 4 milioni e 200 mila indi- 
vidui; in Italia invece prima che i possessori di 
fondi possano appropriarsi una parte del valore 
dei prodotti raccolti, devono detrarre ciò che hanno 
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speso per ii manleDimeiito di 17 milioni d'indivi- 
dui. Quindi è che in Inghilterra sul prodotto di lire 
B miliardi e 200 milioni non si hanno da dedurre 
che 720 milioni; in Italia invece .dal prodotto di 
fr. 2 miliardi e 350 milioni si deve sottrarre 1 mi> 
liardo e 350 milioni. Perciò nel mentre in Inghil- 
terra, dopo pagati i contadini, restano permutabili 
ossia disponibili ancora i prodotti per ii valore di 
fr. 2 miliardi e 480 milioni, in Italia al contrario 
dopo retribuiti i contadini, i prodotti disponibili 
non sono che per il valore di 1 miliardo di franctìi. 
Da questo miliardo si devono poi ancora dedurre 
le spese accessorio di coltivazione , e le imposte. 
Non resta pertanto all’agricoltore proprietario al- 
cun risparmio per impiegarlo nei miglioramento 
de’fondi; perciò, essendo nella forza delle cose una 
sola alternativa, o progresso o regresso, consegue 
che anche l’agricoltura non può limitarsi ad essere 
stazionaria, ma pur troppo retrocede; ed il terreno 
spossato si chiama ingrato! 

In sostanza nell’Inghilterra coll’abbondanza dei 
capitali si è ridotta al minimo la necessità di ado- 
perare l’uomo come strumento, e la produzione 
agricola è inaravigliosamenle grande; vi si fanno 
annualmente risparmi che aumentano sempre più 
ii capitale, e molti milioni di uomini impiegando 
l’opera loro nelKindustria manifattrice e nel com- 
mercio producono sempre nuovi e maggiori capi- 
tali, che beneficano l’agricoltura ed aumentano 
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sempre più la ricchezza, la civiltà, il progresso 
della nazione. 

Ma quando e come l’ilalia godrà di questi van- 
taggi? Quando si metterà nella via che Tesempio 
altrui dimostra utile; quando avrà manifatture e 
commercio come gl’inglesi. Non è che in questo 
modo che l’Italia può prosperare. 

Ho detto di sopra che nelle condizioni presenti 
deU’agricoltura in Italia tutti vivono stentatamente, 
perchè pochi sono i prodotti, perchè è impossibile 
cumulare capitali, perchè è impossibile migliorare 
la condizione del contadino. Da quanto esposi se 
ne conosce la causa. 

Tuttavia non mi maraviglierei di trovare ancora 
iholti che temono la verità , e non pochi che non 
sanno volere ciò che è realmente vantaggioso. 

Non dobbiamo più ormai curarci di coloro, i 
quali per proprio mal inteso interesse veggono op- 
posizione d’interessi tra l’agricoltura, le manifat- 
ture ed il commercio : ma il popolo delle campa- 
gne ha diritto a tutta l’indulgenza ed al consiglio. 
Per esso, che nel suo errore è in buona fede, es- 
sendo poco istruito, aggiungerò una considerazione, 
che serve di risposta alla domanda suggerita dal ti- 
more nel leggere, che sarebbe utile la riduzione del 
numero de’contadini nei lavori agrari!. Più o meno 
buonamente si domanderà: Ma con quali altri 
mezzi vivrà chi non sa fare che i lavori da conta- 
dino? Non sgomentatevi. Quelli che sono contadini, 
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tutti devono continuare ad esserlo. Volete essere 
di più? Oh! no, non cercatelo, v’imbattereste in 
maggiori triboli. Il numero attuale de’contadini non 
deve diminuire se vogliamo, come si deve, mettere 
a coltura tutta la superficie territoriale d’Italia. 

Si trana adunque , come ben vedete , soltanto 
del modo di lavorare, cioè meno faticosamente, e 
con maggior guadagno. 

• Temete anbora?’In Inghilterra succede appunto 
così. Le macchine fanno il lavoro maggiore e più 
grave; l’uomo che è stato ben definito facitore di 
strumenti, dirige queste forze materiali contro la 
resistenza della materia ; i prodotti sono migliori e 
più abbondanti; ed il contadino riceve migliore 
e più abbondante la sua parte, fruito del suo la- 
voro più intelligente e più produttivo (1). 

(1) In Inghilterra da tutti i lati si vede nei campi ele- 
varsi il lumo dai camini , che indicano la presenza di 
macchine a vapore. Sono macchine che servono a battere 
il grano, a tagliare i foraggi e le radici, a macinarvi ce- 
reali e le panadelle , ad elevare e spargere le acque , a 
battere 11 burro..., altre macchine a vapore mobili si 
affittano di podere in podere per fare i più grossi lavori. 
Si sono inventate alcune piccole ferrovie portatili, di 
cui si fa uso per condurre i concimi nei campi e ripor- 
tare le messi. Macchine per falciare, per rimestare il fieno, 
per mietere, per ismovere il terreno si stanno saggiando; 
si è anche intrapreso di arare a vapore, e non si dispera 
di riuscirvi. Si cerca di penetrare nei suolo a delle pro- 
fondità finora inaudite, onde rendere più potente lo strato 
arabile; dappertutto il genio meccanico cerca di traspor- 
tare nell'agricoltura i prodigi che ha effettuati negli altri 
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. Brevemente ora accenaerò gli altri danai che 
derivano dal difetto di capitali. 

Molti sono i terreni anche in Italia coperti da 
acque stagnanti, molti pur quelli che al disotto 
della superCcie ne sono troppo saturi; e per con- 
seguenza 0 non si può allatto metterli a coltura, o, 
se coltivati, ben poco producono. Cavi conduttori 
e fognatura {drénagé) sono gli unici mezzi per li- 
berare i terreni da questo elemento , il quale se è 
con arte adoperato, molto giova : in troppa quan- 
tità molto nuoce. È dell’acqua, come di ogni altra 
cosa inesauribilmente largita dalla natura , in cui 
sempre si racchiudono principio, di vita e causa 
di distruzione. Ma per riguardo aH’agricoltura, af- 
fine di poter volgere in bene ciò che altrimenti è 
causa di male gravissimo , vi vogliono mezzi , os- 

rami d’industria. Quanto vi è da studiare anche per gli 
Italiani e quanto più ancora da farsi nell’ agricoltura di 
Italia! Il Piemonte e la Lombardia non sono estranei a 
questi progressi; ma nelle provincie meridioTiali dell’Italia 
siilatti strumenti sono per lo meno nella pratica ignoti, 
mentre perQno l'aratro, il più indispensabile fra i mezzi 
meccanici in agricoltura , è costrutto imperfettissima- 
mente..Anzi invece dell’aratro si adopera perfino una sorta 
di rozzo forcone di legno, di cui una sola punta coperta 
con lamina di ferro non può solcare di più che a pochi 
centimetri il terreno. Questo strumento è il solo ivi ado- 
perato in moltissimi luoghi ; nè furono seguiti che incom- 
pletamente in alcune località i consigli di un distintissimo 
personaggio, il novarese Conte Eugenio Tornielli-Brusati, 
che a ben meritato encomio segnaliamo fra i migliori 
agronomi teoricamente e praticamente. 
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sia capitali per fare le escavazioni e per pralicàrer 
come conviene, e dove ricbiedesi, la fognatura,^' 
che dà utili risultati maravigliosi. 

‘ Dopo che i terreni sono preparati a ricevere la 
coltura, i concimi sono il primo c principale nu- 
trimento della terra. Noterò appena che nelle re- 
gioni dove sonovi manifatture , si fanno coi resi- 
dui delle materie lavorate eccellenti ingrassi. In 
Francia la sola città di Nantes, ove molte sono le 
industrie, net solo anno 1860 ne fornì agli agri- 
coltori chilogrammi 25,424,215 (1). 

Che si dirà degli altri paesi industriali della 
Francia che, eminentemente agricola come Tltalia, 
ne ha molti.ssimi? Che diremo di più ancora deì- 
ringhilterra, che ha migliaia e migiaia di opificii, 
e la cui industria in proporzione -di quella della 
città di Nantes sta come un ramoscello ad un 
grande albero, come una navicella al re de’ gal- 
leggianti, airimmenso Leviathan. 

Di tali sostanze rislauratrici del terreno sono in 
Inghilterra a computarsi annualmente non meno 
di tre mila milioni di chilogrammi. 

Non prendete come una frase o generica o esa- 
gerata ciò che vi dico; è positivo sulla base della 
popolazione, e sullo sviluppo dell’ industria. Ora, 
fatto il calcolo della quantità dei concimi che in 

(1) Veggasi quanto riferisce rapporto ai concimi il si- 
gnor Payen, membro dell’Istituto di Francia, nella Revue 
des Deux-Mondes, fase, del 15 febbraio 18fi2 a pag. 990. 
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Inghilterra si hanno, potete farvi un’idea di quanta 
sostanza si satura e si rinvigorisce la terra. Ma 
credete che si accontentino di ciò gl’inglesi? Già 
dall’anno 1830 , essi^ comperavano all’estero im- 
mense quantità di guano , e di nero animale che 
si forma mescolando sangue col carbone d'osso , 
residuo delle raffinerie di zucchero , proveniente 
dalla Russia , dal Belgio , dai Paesi Bassi, dalle 
città Anseatiche e dall’Àlemagna. 

Nel 1859, in questi ingrassi gl’ Inglesi spesero 
non meno di 200 milioni di franchi (1). 

Per distinguerne poi bene le qualità , per au- 
mentarne la forza produttiva, per regolarsi nel 
modo di adoperarli, per conoscere la diversa atti- 
tudine de’ terreni, la bontà delle sementi, e per av- 
vantaggiarsi di tutto quanto la scienza suggerisce 
in aiuto della pratica, si tengono nelle fattorie chi- 
mici stipendiati dagli agricoltori. Imperocché , 
come si è osservato, una applicazione. fatta secondo 
i libri che parlano di agricoltura, ed anche se- 
condo libri giustamente estimati , può avere au- 
ch’essa inconvenienti gravissimi se non si presta 
la debita attenzione alla diversità delie terre, delle 
temperature , de’ concimi , e di molte altre, circo- 
stanze, varie secondo i tempi ed i luoghi. 

Operiamo noi in questo modo ? Si risponderà 
che bisogna aver capitali. La oisposta è giusta ; 

(1) Revue des Deux-Mondes, loc. cit. 
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ma bisogoa soggiungere che per averli occorre 
fare come hanno fatto gl’inglesi. 

Dopo tutto ciò avrei a dirvi molte cose sul si- 
stema di coltura inglese, che è in assoluta oppo- 
sizione con quello deU’ltalia. Ma si andrebbe troppo 
oltre; e mi perdonerete se è per non allontanarmi 
dal carattere popolare di queste Letture, che evito 
anche a me la fatica di ripetere quanto in propo- 
sito ho già esposto nel libro intitolato c Delle con- 
dizioni dell’Italia nelC agricoltura, nelle manifat- 
ture e nel commercio, ecc. ». 

Mi restringo pertanto a far rimarcare, che gl’in- 
glesi avendo messo in rapporto la coltura spossa- 
trice colla coltura miglioratrice per restituire alla 
terra sostanze fertilizzanti, hanno ottenuto dop- 
pio vantaggio. Il primo si è che dalla stessa su- 
perficie di terreno raccolgono molto maggior pro- 
dotto ; il secondo si è che coll’ allevamento in 
grande di animali, si è provveduto in abbondanza 
ad uno dei principali mezzi di migliore e più sana 
nntrizione dell’uomo. 

In Italia col pessimo sistema praticato ne’ pa- 
scoli comuni , ed anche chiusi , si alimenta per 
ogni due ettare un animale di razza vaccina o 
bufalina; e questo animale pesa in media chilo- 
grammi 210. In Inghilterra basta poco più di 1 
ettara per nutrire un bue dei peso di chilogram- 
mi 400, e tre montoni del peso complessivo di 
chilogrammi IbO. Si ha adunque con poco più 
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della metà di lerreoo, quasi il quadruplo di pro- 
dotto animale. 

Tutto il resto procede su questa base: molto si 
produce in Inghilterra ; pochissimo in Italia. In 
Inghilterra per ogni ettara si ricavano prodotti del 
valore di fr. 213; in Italia pure per ogni ettara 
fr. 78 e centesimi 33. Ed in ultimo risultato , l’I- 
talia produce per il valore di 2 miliardi e 350 mi- 
lioni, mentre sulla base dei prodotti che si otten- 
gono in Inghilterra, e senza tener conto del no- 
stro clima assai più favorevole , non dovrebbe il 
prodotto totale dell’agricoltura in Italia essere mi- 
nore di fr. 6 miliardi e 400 milioni. 
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LETTURA V. 


Coltivazione del cotone in Italia. 


Senza capitale non può adunque prosperare l’a- 
gricoltura. Ma l’Italia per buona fortuna ha nelle 
provincie meridionali immense e tuttora incolte 
quantità di terreno e clima adattatissimo per la 
coltivazione di tal sorta di pianta, di cui e Fran- 
cia, e Belgio , e Svizzera, e tutta la Germania , e 
Russia e Italia, e più di questi paesi tutti insieme 
ne hanno bisogno gl’inglesi, i quali con essa ali- 
mentano gran parte de’ loro- stabilimenti manifat- 
turieri, e ne ritraggono gran parte delle loro ric- 
chezze. 

Questa pianta è il cotone, la cui necessità si fa 
sempre più sentire a misura che la civiltà pro- 
gredisce. La sua influenza è tale , che entra nelle 
ponderazioni politiche ed economiche delle mag- 
giori potenze de’ tempi nostri. Avrete più volle sen- 
tito che a siffatto , apparentemente modesto, ar- 
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buslo si applica uq nome cbc esprime appunto il 
suo potentissimo ufficio fra i popoli colti , e viene 
chiamato Re Coione, come il secolo presente, se- 
colo di rapido progresso, viene più o men seria- 
mente chiamato secolo del cotone. 

In altre epoche dalla nostra molto lontane, la 
sorte di Roma anche ne' tempi di sua maggiore 
grandezza dipendeva dal potersi procurare il fru- 
mento : se non arrivava dall’Africa, i vincitori del 
mondo trepidavano ; e la loro potenza versava in 
gravissimi pericoli. In questa situazione politica è 
l’Inghilterra. 

Non teme che la mancanza del cotone. Ne acqui- 
sta annualmente in America per oltre 500 milioni 
di franchi , ed impiega nella lavorazione di esso 
4 milioni di operai. 

Nella presente guerra civile tra il sud e il nord 
deU’America , l’ Inghilterra prova i disastrosi ef- 
felli che le derivano dal non poter ricevere questo 
vegetale ; e vede altresì quanto sia pericoloso il 
fare assegnamento soltanto sull’America, che da 
« qualche anno si è fatta essa stessa grande lavo- 
ratrice di questa materia riducendola in filo e tes- 
suto. L’Inghilterra vede che gli Americani faranno 
del cotone in fiocco sempre minori spedizioni in 
• Europa. 

Ben più che nelle Americhe e nelle Indie, lonta- 
nissimi paesi, devono trovare nella vicina Italia 
la convenienza di provvedersi di questa materia 
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gt’lDglesi , che ne hanno immenso bisogno. Essi 
poc’anzi sono penetrali perfino in alcune regioni 
dell’Africa, impossessandosi o a torto o a ragione 
di alcune spiagge colla speranza che quel poco 
terreno possa dar loro alquanto cotone. 

È cól disporci alla coltivazione di questa lana 
vegetale che potremo valerci anche dei capitali 
inglesi per dare impulso al risorgimento delia no- 
stra agricoltura. Dico che è necessario il concorso 
de’ capitali inglesi , perchè quand’anche grandis- 
sima fosse la buona volontà degli Italiani, ci vo- 
gliono però molti e molti milioni : inoltre quanto 
più presto si fa, tanto più presto se ne hanno i 
vantaggi ; e si evita anche il pericolo che si ai- 
traversa alle .intraprese, quando non si dà loro 
sufficiente ampiezza e sufficienza di mezzi. 

Non sapete forse che in questi giorni una Com- 
pagnia Inglese stà per intraprendere già d’accordo 
col Governo , e salva l’ approvazione del Parla- 
mento, la formazione d’un canale d’ irrigazione che 
da Chivasso deve arrivare al Ticino? Si calcola 
che quest’opera costerà 80 milioni di franchi. Gli 
Inglesi, benché non escludano gli Italiani che vo- 
gliono concorrere con i loro capitali, sono però 
essi disposti ad affrontare tutta la spesa. Ma assai 
più di questa ingente somma di danaro può util- 
mente impiegarsi nella coltivazione del cotone: si 
potrebbe arrivare anche a non poche centinaia di 
milioni. 


Digillzed by Coogle 



— 52 — 

■ Intendo di darvi qui &u tale importantissimo sog' 
getto alcune nozioni , e di concretare alcune idee, 
le quali mi sembrano poter servire di base per 
passare dai desidera all’opera, dai discorsi ai fatti. 

Estesamente ho già altrove parlato dell’ utilità’ 
di questa coltivazione sotto il rapporto dell’agri- 
coltura, e sotto il punto di vista de’ grandissimi 
vantaggi che il nostro paese può ritrarre dallo 
sviluppo delle industrie, che adoperano questa ma- 
teria per produrre immensi valori. Non, ripeterò' 
quanto in proposito ho esposto nel libro Delle con- 
dizioni delVIlalia, ecc. (1). Portai in luce dati 
e fatti irrefragabili. Ilo parlato colla fiducia di 
non predicare al deserto, perchè deserte sono le 
pianure dell’Italia meridionale. Facile mi è stato 
mettere anche in altri la persuasione, giacché ba- 
stava esporre : ed il chiarissimo Alessandro Bo- 
rella. distinto pubblicista, ha con quel vigore, che 
infonde vita a tutto, esclamato: oh , perchè non 
facciamo presto cosi (!:!)! In appresso altri e colla 
stampa e a voce seguono il concetto. 11 ministro- 
Popoli ripetute volle mi disse, che sommamente 
questa cosa gli sta a cuore. Il cotone infatti formò 
la più gran parte della ricchezza di due nazioni;. 
dell’America coltivandolo, e dell’Inghilterra cou' 
lavorarlo. 

(i) V. da pag. 82 a 95 e da pag. 105 a 112 , e nel corso 
dell'opera; stampata a Milano, tip, divelli, 1861. 

'2) V. Gazzetta del Popolo, 23 febbraio 1862, N. 54. 
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In Italia, coltivazione e lavorazione possono vi- 
cendevolmente sussidiarsi. Facciansi adunque voti 
•che non si trascuri questo potentissimo mezzo di 
prosperità. .Auguriamo tanta gloria al Ministro 
che non dubitiamo sìa determinato a prendere 
efficace iniziativa Noi thtli saremo dimenticati; 
ma il suo nome starà fra i più grandi e beneme- 
riti italiani. Noi avremo esposto un concetto, ne 
avremo dimostrata l’ utilità ; ma [egli col volere e 
• col perseverare sarà riuscito : a lui il merito. 

Il cotone in Italia si può considerare indìgeno. 
Fino dal secolo xiv italiani mercanti vendevano 
in Inghilterra cotone in Italia coltivato; ed erano 
in tanta riputazione le varie qualità di questo no- 
stro vegetale, che gli Americani nel 1793, quando 
incominciarono a darsi con energia a questa col- 
tivazione vennero io Italia a provvedersi delle se- 
menti. 

Ma quivi tutto decadde, finché alfine caddero i 
Governi che ci opprimevano e impoverivano. Essi 
tanto più contrariavano la coltivazione del cotone, 
quanto più vedevano che gli Americani con questo 
mezzo si facevano ricchi. Era ben ciò naturale , 
secondo le norme del loro mal governo; imperoc- 
ché la ricchezza dà vigore ai popoli per rompere 
i ceppi del servaggio. Il temuto arbusto fu osteg- 
gialo; ma poiché in quelle provincie meridionali 
cresce quasi spontaneo, non si é potuto affatto es- 
tirpare; e tanto sempre se ne produsse da potere 
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dar prova che anche in ciò l’ Italia può primeg- 
giare e per qualità e per facilità di produzione. 

Napoli e Palermo potrebbero in Italia essere 
come in America Nuova-Orleans e Charlestown. 

Guardiamoci però dal tendere l’ orecchio a pa- 
role 0 timide, o in vide, o insipienti. _ 

Riflettiamo che nel 1784 non si produssero ne- 
gli Stati Uniti d’America che 8 balle di cotone; è 
che intorno a quell’epoca ne furono sequestrate a 
Liwerpool 70 balle dichiarate provenienti dall’A- 
merica, perchè secondo il giudizio di uomini com- 
petenti, non si credeva' che questo paese potesse 
dar tanto! 

In oggi sono quattro milioni di balle che esso 
produce, del valore di- almeno fr, 1500 milioni. 
Cosa sarebbero gli Stati Uniti d’America se si fos- 
sero arrestati dietro le previsioni degli uonfini di 
Londra che si dicevano competenti ad emettere 
giudizio, e che sostenevano che l’America non sa- 
rebbe mai riuscita a produrre grandi masse di 
cotone? 

Dove sonovi ostacoli è opera del genio , con- pru- 
denza ma con tenacità, superarli. Benché gl’ita- 
liani fossero già un tempo per il loro genio am- 
mirati ed ormai possano rinnovarne le prove, non 
presentasi però in questa cosa alcun che di diffì- 
cile all’infuori del difetto di capitali. Il fatto della 
rigogliosa vegetazione e perfetta maturanza è e- 
vidente e costante. Quantunque sia trascurata la 
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coltura c non si usi neppur diligenza nella scelta 
e rinnovazione delle sementi, pur tuttavia il no- 
stro cotone è giudicato in Inghilterra di qualità 
superiore. 

Ora dobbiamo vedere lo sviluppo che può in I- 
talia prendere questa coltivazione; ciò stabilito, 
potremo anche conoscere qual sarebbe l’ammon- 
tare del capitale che troverebbe in essa utilissimo 
impiego. 

Per attenermi a brevità devo prescindere dalle 
dimostrazioni, che altronde già diedi nel citato li- 
bro Delle Condizioni deintnlia, ecc. Vengo quindi 
senz’altro alle cifre che furono il risultato delle 
varie indagini; e pongo in fatto, che avendo l’Ita- 
lia di totale superficie 30 milioni di ettaro, di cui 
soltanto 14 milioni sono coltivate, basterebbero, 
sulla base dei prodotti c della popolazione dell’In- 
gbilterra, ettare 20 milioni per essere alimentata 
molto più abbondantemente che ora non è la sua 
popolazione, quand’anche fosse non di 24 milioni , 
com’è attualmente, ma fosse pur salita a 30 milioni 
d’individui. 

Restano pertanto disponibili 10 milioni di ettare 
da coltivarsi in derrate non risguardanti nè diret- 
tamente nè indirettamente la nutrizione dell’ uomo. 

Ma occorrono forse 10 milioni di ettaro per a- 
ver cotone da sopperire ai bisogni d^iritalia e 
dell’Inghilterra? ^ 

Da una superficie di terreno corrispondente ad 
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un eliaca si raccolgono in media 625 chilogrammi 
di cotone: basterebbero adunque 2 milioni di et- 
taro per produrne la quantità che approssimativa- 
mente produce l’America; questa* annualmente ne 
raccoglie 1 miliardo e 500 milioni di chilogrammi. 
Da così piccola parte del terreno incolto nelle pro- 
vincie meridionali italiane si otterrebbe tal quan- 
tità di cotone, che in Italia si potrebbero stabilire 
tanti opiiicii per lavorarlo , quanti ne ha l'Inghil- 
terra; vi sarebbe da provvedere completamente 
ringhillerra stessa, che di preferenza si rivolge- 
rebbe airilalia che non alla lontana America; e 
residuerebbe ancor tanto da venderne alla Francia, 
al Belgio, alla Svizzera, alla Germania ed alla 
Russia per soddisfare alla loro attuale consuma- 
zione (1). 

Ma non è meno da rimarcarsi essere costante 
il fatto che l’uso del cotone va aumentando in ra- 
gione della progrediente civiltà e dell’agiatezza 
pubblica. L’Inghilterra è certamente molto piu in- 
civilita e ricca di altre nazioni europee. Queste 
consumano in media meno di 1 chilogramma di 

(1) Da due milioni di ettare si raccolgono in media 1 
miliardo e -250 milioni di chilogrammi di cotone. 

La lavorazione di questa materia prima sarebbe: 

In Italia pareggiandosi aH’lnghilterra ..Chil. 500,000,000 
In Inghilterra che ora compera dall'America» 500,000,000 
Francia, nflgio, Svizzera, Germania, Russia» -250,000,000 

Chil. 1,250,000,000 
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cotone; quella in media chilogrammi 10. Quanta ' 
maggiore quantità di questa lana vegetale occor- 
rerà di qui a vent’anni! ‘ 

In quanto al terreno adunque non vi è difetto 
in Italia; ve n'è anzi da poter intraprendere am- 
piamente molte altre coltivazioni. Ora vediamo 
qual sia il capitale che abbisogna. 

Vi sono basi le quali provano che per la coltura 
del cotone possono in media bastare circa fr. 350 
per ettara. Per sottoporre adunque a questa colti- 
vazione 2 milioni di ettaro si ha bisogno dì fr. 700 
milioni. 

Non mettiamoci però in capo di non voler darvi 
principio se non quando fosse riunito tutto questo 
capitale; forse non s'incomincierebbe mai più. Si 
mettano all’opera una, due, e più Compagnie, giac- 
/ chò vi è posto per tutte; e per quanto danaro vi 
si richieda, si può in grande intraprenderne la 
coltura, quantunque di molto si rimanesse al di- 
sotto di 2 milioni di ettaro. 

Il tornaconto si può desumere dal fallo che l’A- 
merica meridionale si è con questa coltivazione 
arricchita; e dai calcoli che ho già pubblicati si 
rileva che la rendita sarebbe sei volle maggiore 
di quella che dagli altri prodotti agricoli si ricava 
attualmente neH’Ilalia complessivamente presa. 

Incoraggiare le Compagnie spetta al Governo 
con tutti i mezzi che ha disponibili, c che si pra- 
ticano per altre intraprese di pubblica utilità : i 
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calcoli e la parte tecnica sono cose, che a lui de- 
vono rimanere estranee. L’ingerenza governativa 
in ciò può riuscire di pregiudizio. 

■NI' Ma guardatevi poi bene dal supporre che la 
convenienza della coltivazione del cotone in Italia 
sia dipendente da cause transitorie o soltanto da 
tariffe daziarie che rendano possibile fra noi lo 
sviluppo delle industrie , che si valgono di esso 
come materia prima. Ho già altrove dimostrato (1) 
* che cause permanenti fanno sempre più sentire il 
bisogno di aumentare la produzione di questo ve- 
getale; e che se le tariffe daziarie italiane saranno 
non rovinose, ma moderatamente regolatrici per 
dar incremento in paese alle manifatture di co- 
tone, si avrà ivi un immenso consumo. Ma all’in- 
fuori anche di questo riflesso sarà pur grandis- 
sima la quantità che ci verrà domandata dall’ In- 
ghilterra , dalla Francia e da varii altri Stati, ove 
a questa industria manifattrice con opportuni prov- 
vedimenti si dà un grande impulso. ‘ 

(1) Delle condizioni dell’Italia, ecc. 
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LETTURA VI. 


Libertà di commercio 
e riforme daziarie in Italia. 


Abbiamo veduto da quali sorgenti derivi la pro- 
sperità di una nazione. Queste sorgenti sono Ta- 
gricoltura, l’industria manifatturiera ed il com- 
mercio. 

Abbiamo anche veduto che non può prosperare 
l’agricoltura senza l’aiuto delle manifatture e del 
traffico. 

Vi ho indicato che non vi sono popoli, i quali 
soltanto coiragricoltura abbiano potuto arricchirsi, 
e che molti altri invece anche senza agricoltura 
sono ricchissimi, perchè si applicarono all’indu- 
stria manifattrice ed al commercio. 

Credo che Siate anche ormai pienamente per- 
suasi, che una nazione è sempre più forte e indi- 
pendente a misura deH’aumento delle sue ricchezze. 
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Teoete eziandio ben fermo in mente quanto vi 
ho esposto rignardo all’ Inghilterra , la quale es- 
sendo manifatturiera e commerciante, divenne la 
prima nazione del mondo anche in agricoltura. 

Quindi é che per voi come per me dev’ essere 
una frase vuota di senso il dire che l’Italia è paese 
eminentemente agricola; ma quel che è peggio 
racchiude un concetto funestissimo, in cui sta im- 
pressa la storia dei suoi mali che continuerebbero, 
ove si persistesse nell’idea, che non debba essa 
diventare manifaltrice e commerciante, mentre lo 
può al pari ed anche di più dell’Inghilterra. Notate 
con tutta attenzione che l’Italia, quand’anche arri- 
vasse a quadruplicare i prodotti agrarii (il che 
però senza accumulamento di capitale non è possi- 
bile), non sarebbe ricca la metà di quanto è già ora 
l’Inghilterra, considerala soltanto dal lato dell’in- 
dustria manifattricc e del commercio, e senza 
comprendere nella somma della sua ricchezza na- 
zionale i valori che ricava daH’agricollura. Mettete 
perciò a base de’ vostri ragionamenti, e a nogua 
del vostro operare che rjllalia col solo mezzo del- 
l’agricoltura non polendo mai raggiungere in ric- 
chezza l’Inghilterra, sarà sempre meno di essa, 
forte ed indipendente; e che nelle industrie mani- 
fattrici e nel’ commercio, come Tlnghilterra fece, 
devo cercare l’inesauribile sorgente de’ capitali , 
senza di cui anche l’agricoltura non compensa le 
fatiche del coltivatore. 
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Ma voi sapete che quando si vuole arrivare ad 
uno scopo, ad un fine, è necessario adoperare i 
mezzi che ne conducono al conseguimento. Inoltre 
viene naturale la riflessione, che non basta volere, 
ma bisogna potere ; e subito si afiaccia il pensiero 
della lotta immensa che ritalia dovrebbe sostenere 
contro nazioni già assai avanzate neU’industria ma> 
nifatlrice e net commercio, come sono specialmente 
a Francia e l’ Inghilterra. Si osserverà che esse 
si trovano come un gigante contro un fanciullo ; ed 
è vero. Tutta la quistione adunque si riduce a sta- 
bilire compensazione di forze. La qual compensa- 
zione io questo caso si ottiene rendendo meno fa- 
cili gli assalti di chi vuol schiacciare il debole. 
Bisogna in sostanza premunire contro l’irruzione 
straniera la nascente industria, l’esordiente com- 
mercio. 

Eccoci, come vedete, ci troviamo nel campo in 
cui si arruffano gii assoluti liberi scambisti ed i 
vroibizionisli. I primi vorrebbero che fossero spa- 
ancate le porte, e che a qualunque nazione fosso 
permesso d’introdurre i suoi prodotti agricoli e ma- 
nifatturieri in casa nostra senza ritegno di sorta; 
secondi sostengono che, quasi fossero le derrate 
alimentari e le merci straniere un- veleno micidia- 
lissimo, si devono assolutamente espellere, se non 
si vuole la rovina dell’ agricoltura , deli’ industria 
manifattrice e del commercio nazionale. Mail buon 
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senso suggerisce al popolo, che nè da una parte, 
nè dall'altra sta la ragione, l’equità, l’intererse. 

I proibizionisti dicono , che col sistema di esclu- 
sione ringhilterra fece prosperare la sua industria 
agricola e manifattrice : ma questo argomento de- 
dotto daH’esempio dell 'Inghilterra non prova, che 
essa non avrebbe potuto far prosperare entrambe 
queste industrie anche coq minor ostracismo e 
con maggiore temperanza. 

Gli assoluti difensori del libero scambio al con- 
trario, fra le tante generiche argomentazioni, addu- 
cono in appoggio delle loro dottrine perfino l’esem- 
pio di questa nostra Italia. Consultano la storia, 
ed empiricamente secondo le loro tendenze dicono, 
che la libertà di commercio ebbe culla in Italia, 
e furono i suoi principii ivi dominanti ; dicono, che 
deve essere vanto degli Italiani attenersi a questa 
per loro antica dottrina, e vanno indietro trecento 
0 quattrocento anni evocandone le memorie o le 
glorie, come le chiamano; nè in queste beate epo- 
che, secondo loro, scorgono che vi fossero linee 
doganali. Di più gridano: non è in quei secoli che 
l’Italia fioriva per agricoltura, per industria di ogni 
sorta e per commercio, e che era maestra alle al- 
tre nazioni? 

Rispondiamo brevemente, perchè dobbiamo es- 
sere brevi, e perchè non occorrono molte parole 
per la confutazione. Che la libertà di commercio 
abbia avuto culla in Italia non si può ammettere, 
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perchè prima del sistema di proibizione e di quello 
anche di semplice protezione, nessuna regola vi 
era, e conseguentemente non solo in Italia, ma in 
ogni dove oravi libertà di commercio. Questo vanto, 
se pure vi è del merito, non appartiene soltanto 
agli Italiani. Ma per essere poi più sicuri di non 
incontrare linee doganali, invece di retrocedere di 
tre 0 quattro secoli , avrebbero dovuto rimontare 
ai tempi, in cui Enea venne in Italia, senza subir 
visita ai conlìni. È bensì vero che, all’epoca accen- 
nata, in Italia l’agricoltura, le manifatture ed il 
commercio erano in grande prosperità. Ma questo 
fatto prova in primo luogo contro quelli che so- 
stengono che l’Italia essendo agricola non deve 
essere manifattrice e commerciante, ed in se- 
condo luogo prova contro gli assoluti liberi scam- 
bisti, perchè appunto l’Italia andò decadendo a 
misura che la Francia e l’Inghilterra andavano 
riparandosi contro la concorrenza italiana, che al- 
lora faceva ciò che ora fa specialmente l’Inghilterra 
contro l’Italia nei rapporti industriali e commer- 
ciali. 

Nè si riebbero in Italia le arti industriali ed il 
commercio, e con loro l’ industria agricola se non 
nel Piemonte e nella Lombardia, per quanto però 
il permettessero i ristretti confini di territorio e le 
condizioni delle altre contrade italiane. 

Il Piemonte si è sempre vantato di essere ita- 
liano ; ma' vedeva che si sarebbe rovinato , dicia- 
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molo senza reticenze, come la Toscana, se fosse 
andato a retrorso di quanto si operava dalle mo- 
derne nazioni per prendere il sopravvento nel pro- 
gresso materiale. li Governo di Lombardia teneva 
d’occhio il Piemonte seguendo in questa parte le 
sue vestigia; e per quali molivi il dicemmo. 

Ho testé emessa una proposizione che farà stra- 
biliare alcuni; ma spero che saranno pochi, al- 
trimenti sarebbe segno che l’ errore ha ancora 
forte ed estesa radice. Bisogna però svellerlo di- 
mostrando la verità di quello che ho asserito e 
che ripeto; essere stata la Toscana rovinata sotto 
il peso di anacronismi, e di sterili vanti , e con i 
speciosi colori di libertà dì commercio. 

La Toscana era industre, trafficante, e la sua 
agricoltura portava l’impronta dell’abbondanza 
dei capitali : il risultato di tutto ciò era l’agiatezza 
generale. 

Per quasi tre secoli, dal 1500 , Spagnuoli, Te- 
deschi e Francesi depredarono l’Italia rovinando 
l’agricoltura, le manifatture ed il commercio. In 
appresso da Leopoldo 1 , epoca in cui le nazioni 
settentrionali si erano già fatte possenti nell’indù, 
strìa, la Toscana fu abbandonata alle sole proprie 
forze per sostenere la nuova lolla economica ; l’a- 
gricoìtura, le manifatture , il commercio non ri- 
sorsero, e dove eravi generale agiatezza subentrò 
disagio. 

Lasciamo sulle condizioni presentì dellh Toscana 
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parlare i Toscani stessi, e chi mollo ebbe a rima- 
nere in quella parte d’Italia. Il De-Sismondi, che 
aveva anche poderi .in Toscana, mollo si occupò 
per conoscere lo stalo di quelle popolazioni. Prese 
però per tipo la privilegiala valle di Nievole , ove 
i suoi fondi erano situali, per fare il quadro ge- 
nerale della condizione economica del contadino 
toscano. Ci fa minutamente conoscere in che con- 
sista il suo vitto; ma per considerarlo sufficien- 
temente nudrito vede necessario dichiarare che in 
Toscana il campagnuolò è molto sobrio. Il vitto , 
com’egli descrive, è così misuralo, e d’inferiore 
qualità , che per crederlo non esuriente e felice , 
bisognerebbe attribuirgli uno straordinario ine- 
rito nella virtù della sobrietà. Tuttavia si potrebbe 
ancora essere meno afflitti se questa sorte dei val- 
ligiani di Nievole fosse comune al rimanente della 
popolazione della Toscana. In generale la condi- 
zione degli uomini a giornata non solo, ma per- 
fino de’ mezzaiuoli è misera, grossolana ; e cattivo 
e scarso hanno il cibo(l). 

La popolazione trovasi fra gli stenti; eppure 
tutto ciò che serve al vitto ed al vestito è a basso 
prezzo. Anche in Inghilterra la popolazione, quando 
era povera, perchè senza manifatture e senza com- 
mercio, nonostante che il prezzo del vitto e del 
vestilo fosse come ora in Toscana , si copriva di 

(1) Cosimo Kidolfi, Della Mezzeria in ro*cono,ecc.,S 1. 

5 • 
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cenci , e nell’ impossibilità di meglio nutrirsi sa- 
lassava il bestiame per alimentarsi col sangue; 
ed ora in quel paese , ove tutto è a carissimo 
prezzo, nessuno anche della classe meno favorita 
manca mai di ottime carni, di eccellente pane e di 
corroboranti bevande. 

Si consultino gli scritti di Leonida Landucci, di 
Gino Capponi, di Cosimo Ridolfi e di altri Tosca- 
ni , e ci convinceremo che si fecero idillii sulla 
prosperità di questo paeàe; ma che in fatto mi- 
serrime ne sono le condizioni, se appena si eccet- 
tuino alcune località, in cui il fertilissimo suolo 
abbisogna di minor capitale e lavoro, e quasi sola- 
mente i dintorni di Firenze,' ove la manifattura dei 
cappelli di paglia occupa molta parte della popo- 
lazione (1). 

E non è forse in Toscana che da trent’anni oijmn 
sente la necessitò di accrescere le manifatture^ 
necessità che è sentita anche dall* agricoltore per 
l’aiuto vicendevole, che l’agricoltura e le altre in- 
dustrie tra loro si danno (2)? E non è forse io 
Toscana che si fa voto a che si procuri VinPro- 
duzione di qualche manifattura e commercio che < 
faccia rigurgitare come al tempo passato in prò 


(1) Cosimo Bidolfi , luogo citato. 
i3) Gino Capponi , Sui vantaggi e svantaggi sì morati 
che economici del sistema di Mezzeria. Memoria letta al- 
l'Acoademia de’ Georgoflii nell’adunanza del 14 aprile 1833. 
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del^ agricoltura quelle ricchezze ch^ si attingemo 
daW estero (1)? 

Da questi brevi cenui sulle coikIìzìodì econo- 
miche della Toscana ognqno , anche estraneo al 
paese, può ben facilmente comprendere che la de- 
cantata sua prosperità rfducevasi a sole parole ri- 
petute per ordine, per vezzo e per atonìa. 

Non si compresero, e non si vollero darcadqto 
Governo seguire le mutate condizioni de’ tempi 
ehe cambiarono i rapporti fra popolo e popolo. 
Le moderne nazioni , e particolarmente l’ Inghil- 
terra col respingere tutto ciò che era forestiero , 
aveva immensamente sviluppata la sua industria 
ed il suo commercio; ateva in breve tempo prese 
le proporzioni di un colosso, il quale era in grado 
di opprimere chi non si fosse coiftro di lui pre- 
. munito. 

La Toscana non tenne conto del modo di com- 
pensare le rispettive forze , venne abbandonata a 
se stessa, e fu rovinata. 

Non è qui mia intenzione di svolgere questo ar- 
gomento sulla libertà di commercio con apparato 
scientifico (2). Imperocché scrivendo io ora per 


(1) Leonida Landucci, Intorno al sistema di mezzeria 
in Toscana; Giornale Agrario, 1833. 

(2) Secondo il rigore ebe esige la scienza nelle indagini 
sopra argomenti che riflettono i più gravi interessi sociali, 
crediamo di aver trattata la quistione intorno al libero 
scambio con sufficiente sviluppo , con concatenazione di 
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quelli , che neppur pretendo siano iniziati nelle 
dottrine di economia politica , desidero , che leg- 
gano e comprendano ciò che basta per fortificare 
il senso comune , quantunque la scienza non sia 
altro che il senso comune, colla sola differenza, 
che la prima si rende conto di ciò che sa, ed il 
secondo, tuttoché' sempre più completo di ogni 
più ingegnoso sistèma, non sa però coordinare le 
proprie cognizioni. 

Vi tenni discorso piuttosto colla storia sott’oc- 
chio; ma consultandola e dove parla e dove tace 
sull’ indole de’ tempi e de’ bisogni della società 
che di mano in mano nuovi si manifestarono , e 
perciò nuovi e diversi ofdinamenti si resero ne- 
cessarii. 

Ma se non dobbiamo qui assumerci di mettere 
in discussione i principii astratti della scienza e- 
conomica, non deve esserlo però fino al punto di 
omettere una importantissima massima , che è la 
base principale deH’edificio economico. Deve sa- 
perla applicare un Governo che vede e vuole il 
benessere della nazione; imperocché nell’opera 

ragionamenti ’e di prove nel libro che abbiamo testé pub- 
blicato, col titolo; Delle condizioni dell’ Italia nell' agri- 
coltura, nelle' manifatture e nel commercio in confronto 
dell’Inghilterra e della Francia; e della libertà di com- 
mercio. Miì ano , tip. Civelli, X86I. A questo libro dalla 
psg. 113 a pag. 187 rinviamo il lettore che desidera di più 
di ciò che per il maggior numero di quelli a cui le pre- 
•enti letture sono dirette, occorra di fare. 
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degli uomiDi anche il bene si volge io male se 
non sì agisce-in rapporto colle sociali contingenze, 
che informano la vita, l’azione. e gl’interessi di 
un popolo. 

Ho disopra accennato che un fanciullo non 
può reggere contro le forze di un gigante, che il 
debole, non può lottare con vantaggio contro il 
forte. È necessario che il fanciullo e il debole non 
siano abbandonati a sè. Devono essere premuniti 
con quei mezzi che stabiliscono compensazione di 
forza. Le leggi di natura sono sempre le stesse 
in ogni ordine di cose , non escluse quelle mate- 
riali, quelle, cioè che riguardano gli intesessi di 
una nazione, la quale quando è meno avanzata di 
un’altra nello svolgimento della sua agricoltura , 
delle industrie manifattrici e del commercio, soc- 
combe se non si difende col mezzo dì proporzio- 
nati dazii. 

Ma siccome d’altra parte, stante il vìncolo che 
unisce tra di loro le nazioni , non vi deve essere 
eccesso nè da un lato, nè dall’altro, cosi è neces- 
sario che queste misure di difesa siano limitate 
unicamente a stabilire quella compensazione di 
forze, che, espellendo l’inerzia o l’abbattimento , 
valgano ad infondere energia. 

Per il che la massima importantissima, fonda- 
mentale si riassume in questa formola : 

Necessità di dazii gradatamente tendenti alla 
libertà di commercio. 
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È così che rioghillerra con grande suo van- 
taggio pensa e fa. Nelle cose per cui non teme la 
concorrenza de’ prodotti altrui, proclama nel modo 
il più assoluto il libero scambio; nelle cose poi- 
in cui la teme, analizza, misura e pondera per ve- 
dere fino a qual limile senza suo pregiudizio possa 
discendere dalla scala de’ dazii; ed arriva anche 
oggigiorno sino al punto esorbitante fli colpire al- 
cune derrate straniere colla proibizione (1), 

Avendovi fatta conoscere la massima fondamen- 
tale su cui , nel presente stato di cose fra nazio- 
ne e nazione, deve l’Italia basare il suo ordina- 
mento economico per giungere a prosperità, non 
debbo lacere un’obbiezione. Alcuni , dissimulando- 
il costante esempio del modo in cui riguardo ai 
dazii opera il Governo inglese, e non curando di 
valutare i fatti che continuamente smentiscono i 
loro princìpii e le loro previsioni (2) , cercano di 

(1) V. Giornale Ufficiale del Regno d'Italia, 9 aprile 1862, 
N. 85, pag. 2, col. 2. 

(2) Il signor Chevalier nel 1860, all’epoca della discus- 
sione sul trattato di commercio tra la Francia e l’Inghil- 
terra, diceva al Corpo Legislativo, che nonostante l’ope- 
rato ribasso di dazio, non sarebbe entrato in Francia un 
solo metro di tessuti inglesi. Questa predizione si è avve- 
rata? Per adniissione stessa del ministro Baroche entra- 
rono in Francia nel solo periodo di quattro mesi", dal i* 
ottobre 1861 al 1° febbraio 1862, tessuti di seta, di lana e 
di cotone per fr. 32,260,000. V. Adunanze 18 e 19 marzo 
1862, riferite nel Journal des Débats , 20 e 21 marzo 1862. 
Si è sostituito il vaticinio all’induzione ; la verità si è 
smarrita, ed il danno è venuto. 
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insinuare l’ idea , che i dazii non siano altro che 
un’imposta sulla consumazione, vale a dire un 
mezzo di cui approfittano gli agricoltori ed i ma- 
nifatturieri nazionali per far pagare in paese i pro- 
dotti del terreno e deiropifìcio a più alto prezzo 
di quel che potrebbero, se , non essendovi dazii , 
dovessero venderli in concorrenza di quelli che 
importerebbero gli stranieri. Questa cosa essi con- 
chiudono, è a tu^o danno della nazione. 

Rispondiamo, e anche qui brevemen^. 

In primo luogo quando non si commette l’er- 
rore di andare all’esagerazione che ogni cosa gua- 
sta, i dazii in breve volgere di tempo si riducono 
a minime proporzioni ; ed al paese rimane poi il 
grande benelicio di possedere un ramo d'industria 
che altrimenti o non sarebbe ivi sorto , o non si 
sarebbe potuto naturalizzare. In secondo luogo la 
divergenza d’ interessi nella gran massa de’ pro- 
duttori è tale, che non tarda a far abbassare i 
prezzi entro giusti limiti. In terzo luogo , credete 
voi che se aveste da dipendere soltanto dagli 
stranieri per avere quanto vi abbisogna, non vor- 
rebbero essi approfittare vendendo in Italia come 
si fa ne’ possedimenti inglesi delle Indie.? 

• Ma vi ha di più : l’ Inghilterra col sistema da- 
ziario fece prosperare 1' agricoltura in modo ap- 
pena credibile; diede alla sua industria manifat- 
trice ed al suo commercio così immenso sviluppo 
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che oltrepassa ora aDQualmeDte 20 mila miliooi 
di francbi. » 

Quanto volontieri gHuglesl hanno pagato e pa- 
gano i dazii sui prodotti agricoli e manifatturieri 
esteri ! 

Senei, senza' imitare l’ fnghilterra nella troppo 
elevata protezione, ci limitiamo almeno a stabilire 
quella compensazione di forze , che renda .possi- 
'bile agli kaliani di battere la via percorsa dagli 
Inglesi , quanto gran frutto non ne trarremo ? 
Sarà tale, che la chimerica imposta sulla consu- 
mazione sarà invece considerala non essere altro 
che un’ anticipazione , la quale retrocede a mille 
doppi nelle mani del consumatore stesso. Impe- 
rocché se con di lei mezzo arriviamo, come in In- 
ghilterra , a triplicare , quadruplicare la produ- 
zione agricola e la rendita e lé mercedi; se arri- 
viamo a dare, come presso quella nazione, incre- 
mento alle manifatture e al commercio , avremo 
molti miliardi per contrapporre ai pochi milioni 
anticipati sotto forma della cosi detta tassa di con- 
sumazione. 

11 ministro Cavour, grande come Guglielmo Pilt 
in Inghilterra, e come 1’ Alberoni nella Spagna, 
contempcrava col suo vastissimo ingegno la forza 
dei due motori da cui si ha la salvaguardia e l’im- 
pulso del progresso economico. Ma è pur d’uopo 
il dirlo ; questo eminente uomo di Stato, prendendo 
norma forse dalla straordinaria potenza del suo 
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intelletto, che col piccolo Piemonte seppe politica- 
mente fare l’Italia , si figurava che fosse bastante 
mettere a grave cimento Tindustria perchè si cen- 
tuplicasse in un istante l’energia delia nazione, e 
si riuscisse a lottare contro l’invasione mercantile 
inglese. Ed a tale cimento la portò, che egli^stesso 
ha dovuto dichiarare che, dopo le ultime riforme 
daziarie, per molto tempo non si sarebbe più do- 
vuto parlare di*ribassi, soggiungendo altresì es- 
plicitamente che 0 come ministro o come deputato 
si sarebbe opposto ad ulteriori progetti di dimi- 
nuzione. 

Ma voi conoscete il proverbio: uomini grandi, 
errori grandi. Fu pur troppo così riguardo ad al- 
cune industrie. Si dice, nè duriamo fatica a*cre- 
derlo, che fu obbligato a commettere questi errori; 
ma, comunque sia, il male esiste, e ognor più si 
fa fierissimo, nel mentre che la nazione ha. bisogno 
di diventare ricca per essere forte, per essere in- 
dipendente, per essere veramente grande come la 
Francia e l’Ingbilterra ; poiché non basta l’appog- 
gio morale , che solo ancora recentemente per 
'bocca del ministro Gladstone l’Inghilterra ci offre. 

Essa vuoi riversare in Italia i suoi immensi pro- 
dotti, fra cui sono 'quelli di cotone che tengono ri- 
levante posto. Per questi manufatti si ridusse in 
Italia al minimo il dazio; ed inoltre quantunque 
questo sia più nominale ohe effettivo, sanno tut- 
tavia gl’inglesi eluderlo compensandosi a carico 
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degli Italiani stessi sulle speso di trasporto. Essi 
infatti mandano in Italia i filati ed i tessati di co- 
tone pagando per nofo fr. 5 ogni mille chilogrammi; 
e fanno pagare a noi per il cotone non lavorato 
ossia in fiocco, per spese di trasporto dairinghif- 
terra in Italia fr. 30 pure per ogni mille chilo- 
grammi. 

Vedete che lo stratagemma è molto ben concer- 
tato. Dimostra che gi’Iaglesi fanno ogni sforzo, a- 
doperano ogni mezzo per rovinare in Italia ap- 
punto un’industria che temono si trovi in nostra 
mano, poiché specialmente ora che l’Italia è unita, 
vedono che può divenire tanto grande e prospera 
com’è la loro, se non è sofibcata sul principio. 

Ritorno per un momento al ministro Cavour, e 
finisco questa già troppo lunga sesta Lettura, che 
però dovvebbe essere più lunga ancora per potervi 
dire molte altre cose non meno interessanti. 

Il ministro Cavour si lasciò trasportare troppo 
celeremente, in special modo riguardo all’industria 
del cotone, verso i principi! del libero scambio ; di 
maniera che questa industria italiana, meno avan- 
zata di quella francese, ha dazi! di metà al disotto- 
di quelli che la Francia mantiene per difendersi 
contro la concorrenza inglese. Fu cosi precipitosa 
la sua corsa, che il Senato del Regno approvò nel 
1861 le ultime riduzioni daziarie condizionatamente 
' ed in via di esperimento! L’esperimento prova che 
si va alla rovina di questa industria in Italia, e che 
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gl’lDglesi ne traggono grandissimo profitto, e se ne 
preparano ancora de’maggiori. 

Il minierò Cavour prese norma nelle sue deter- 
minazioni daziarie dai progressi fatti nel Piemonte 
e nella Lombardia: eccedette nella valutazione e 
neH’applicazione. Ma questo eccesso fatale al Pie- 
monte e alla Lombardia, è fatalissimo al già Regno 
di Napoli che ba meno progredito; c qui come in 
ogni qltra parte d’Italia si rende, nello stato pre- 
sente delle cose, impossibile non dirò solo lo svi- 
luppo, ma perfino l’esistenza di questo importan- 
tissimo ramo d'industria. 

Si deve adunque porre rimedio a tanto male; 
e ciò facendosi è rendere omaggio alle aspirazioni 
ed alle opere di quel benemerito' personaggio nel 
cui pensiero al disopra di ogni cosa stava la gran- 
dezza e la prosperità dell’Italia. Correggere un er- 
rore non è diminuire il merito o la gloria degli 
uomini straordinari e sublimi; ma è dar prova di 
saggia ammirazione non lasciata nell’indefinito e' 
nell’arcano. 
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LETTURA VII ED ULTIMA/ 


Quando l’Italia sarà ricca e potente 
comà la Francia e l’ Inghilterra. 


PìnalmeDte facciamo un po’ d’ inventario. Dob- 
biamo vedere non solo come siamo , ma anche 
come dovremo essere ; cosa si ha, e cosa si dovrà* 
avere per poter stare nel modo che si addice al- 
ritalia al fianco dell’ Inghilterra e della Francia. 
Importa conoscel-e quali siano le rendite presenti, 
quali bisogna che siano le future per le spese oc- 
correnti; l’attivo ed il passivo; e, ad ultimo scopo» , 
quali siano i mezzi necessarii alla nazione per 
essere ricca, forte, indipdhdente. 

Come ben potete accorgervi non posso rispar- 
miarvi la noia di entrare a conoscere alcune cifre; 
ma avrete almeno il vantaggio di farvi un’ idea 
più positiva dello stato delle cose. Ho tuttavia 
procurato di evitare quelle non indispensabili. 



. ' — 78 — 

Da quanto avete rilevato dalle precedenti Let- 
ture l’Italia tra i prodotti deiragricoltura- e quelli 
dell’industria manifattrice unitamente al commer- 
cio, ha ora da far *00010 sopra franchi 7 miliardi 
6 350 milioni. 

La Francia ha da queste tre sorgenti un ricavo 
di fr. 20 miliardi. 

Il Regno Unito d’Inghilterra , fr. 30 miliardi e 
500 milioni. • . 

Quanta distanza fra l’Italia e queste due na- 
zioni! A misura che presso di esse i capitali si 
formavano colle manifatture e col commercio , 
rifluivano verso l’agricoltura. 

Nel volgere del presente secolo, la Francia ha 
incorporato al suolo 25 miliardi; l’Inghilterra oltro 
a miliardi 60. In questo stesso periodo di tempo 
. ritalia, fatto il còmpulo sulla base de’ suoi pro- 
dotti, non diede a miglioramento del terreno un 
capitale maggiore di 7 miliardi, e quasi tutto nel 
solo Piemonte e nella Lombardia. 

Per mettere l’ Italia quasi ai livello delia Fran- 
cia, è per diminuire la gran distanza che vi è tra 
di lei e l’Inghilterra nell’agricoltura, si dovreb- 
bero impiegare ancora 'almeno fr. 1,000 per ogni 
ettara ; la qual cifra moltiplicala per il numero to- 
tale delle ettare che sono 30 milioni, dà la somma 
capitale che ne occorrerebbe, cioè ff. 30 miliardi. 
Cominciamo a tener conto di questa enorme cifra; 
vedremo in seguito le altre. 
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Ma oltre quanto ricbiedesi io modo diretto per 
il bonificamento dei terreni , è pur necessario che 
vi siano facili e frequenti comunicazioni per mezzo 
di strade. In Inghilterra, nello scorso secolo, ì 
mezzi di comunicazione erano, come sono presen- 
temente in molte provincie della bassa Italia. Il 
Velocifero di York partiva tre volte la settimana 
per Londra; 'e quantunque in confronto di altre 
vetture gli si applicasse il nome [che indica rapi- 
dità di corsa, non poteva tuttavia per fare questo 
breve cammino impiegar meno di quattro giorni, 
Dio permeUendo, giacché le strade erano pessime. 

Ora ringhillerra non solo ne ha quante occor- 
rono, ma sono anche tenute assai bene. 

In Francia, quando sarà compiuto il sistema di 
strade carreggiabili vicinali , dipartimentali e na- 
zionali, se ne avranno chilometri 564,843 : man- 
cano solo a costrursi chilometri 40,000 di linee 
secondarie ; ed a tale oggetto nel bilancio del 1859 
era stanziala la somma di fr. 88,859,960. 

In Italia una rete compiuta di strade comuni, in 
proporzione di territorio , dovrebbe comprendere 
non meno di chilometri 300 mila. Fatta astrazione 
delle già esistenti, e quantunque nelle Romagne, 
nel Napoletano, nell’isola di Sicilia, ed anche di 
Sardegna vi siano intere provincie che ne man«* 
cano affatto, supponiamo tuttavia che non ne re- 
stino da costrurre che per chilometri 200 mila : 
ma una spesa di prima sistemazione che dai 500 
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arrivi ai 600 milioni , sacà ben lungi dal poter 
sopperire al bisogno appena mediocremente. 

Se parliamo poi di strade ferrate Gatanto che 
non avremo 5 mila chilometri non ci avvicineremo 
alla metà di quanto già fece l’InghiUerra. In questi 
lavori sapete che i milioni si contano a centinaia; 
ed anche, supponendosi circostanze normali , non 
si dovranno spendere meno di 2 miliardi. L’In- 
ghilterra, nel 1846 aveva già impiegato nella for- 
mazione delle sue linee di strade ferrate il capi- 
tale di oltre 2 miliardi e mezzo, e ne aveva circa 
4700 chilometri; nei successivi otto anni, venendo 
cioè fino al 1834, erano in esercizio chilom. 11,423. 

E che dirò delia marina mercantile e della ma- 
rina militare? 

Dopo il Regno .Unito Britannico, l’ Italia è il 
paese in Europa che ha il più grande sviluppo di 
coste. 1 porti e le rade abbondano lungo il litto- 
rale; ma nessuno è provveduto come son quelli 
deli’Ingbiiterra , e molti si trovano in uno stato 
ohe prova la noncuranza de’ caduti governi. Ab- 
biamo Genova , la rivale di Marsiglia , la Spezia , 
Napoli e la sua splendida spiaggia; Taranto che 
prospetta Alessandria, Brindisi, Bari , Ancona ; e 
tutti i porti delia Sicilia , che mirano all’ Oriente 
e all'Africa. In queste favorevoli condizioni topo- 
grafiche e geografiche qual è la nostra marina 
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mercantile? La bandiera italiana non copre che 
un naviglio di 700 mila tonnellate (1). 

L'Inghilterra , già net *1831, aveva un naviglio 
mercantile della portata di 2,581,964 tonnellate. . * 

Portate qiiesta cifra al quadruplo, e vi appros- 
simerete a quanto ha attualmente. Il valore di 
quel naviglio ascendeva allora a fr. 875 milioni ; 
ora non è minore di 4 miliardi. Per avvicinarci 
adunque anche in ciò all’ Inghilterra dobbiamo 
spendere ancora per lo meno 3 miliardi. 

La marina militare, a cui le interminabili acque 
dell’Oceano sono campo aperto, ove contendere 
la dominazione materiale e morale della terra, 
merita egualmente tutte le cure di una nazione. Il 
ministro Cavour ne comprese la somma impor- 
tanza politica ; ed il grande Arsenale della Spezia 
sarà base e iniziamento anche della potenza ma- 
rittima deiritalia. Questo avvenire ci attende e ci 
deve appartenere come vuole la dignità e la gran- 
dezza della nazione; ed è in questo senso che te- 
stò in Parlamento si espresse il ministro Persane, 
l’eroe di Ancona. 

Ma anche qui ci si affaccia l’Inghilterra come 
potentissima in mare. Sono appena trentanni che 


(1) Gire. Ricasoli, 11 settembre 1861; ma comprenden- 
dosi Venezia e Istria, secondo una memoria recentemente 
pubblicata dai chiàr. prof. Scarabelli , Sulle condizioni 
economiche e politiche dell' Italia-, il naviglio italiano 
sarebbe di un milione di tonnellate al massimo. 
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il SUO naviglio di guerra componevasi di 574 n avi 
con 788 cannoni, estimate fr. 500 milioni. Presen- 
temente questa forza navale è pur essa quadrupli- 
cata; nè il suo valore è al disotto di 2 miliardi, 
oltre quasi altri 2 miliardi per materiali di costru- 
zione e di riparazione. 

Convien tacere di noi: ma quando, avremo 
spesi ancora 2 miliardi , ci troveremo meglio 
anche sui mari. 

In quanto all’ esercito di terra , oltre che non 
meno di 200 milioni di fr. annualmente costeranno 
300 mila armati, è d’uopo provvedere aH’immenso 
materiale di armamento, artiglierie e treno. Anche 
in ciò quanto maggiori sono i mezzi, tanto più sol- 
lecitamente si arriva alla meta; e chi di noi non 
desidererebbe che si avessero al più presto 300 e 
meglio 400 milioni per impiegare in tale oggetto? 

Ometto altri computi su varii altri rami di pub- 
blico interesse, da cui però emergerebbero molti 
milioni ancora, e mi limito a presentare il riassunto 
di quanto si è fin qui esposto. Questo, se non vo- 
gliamo metterci troppo al disotto del vero, non può 
stabilirsi in meno di 40 miliardi. 

Questi quaranta mila milioni occorrenti per rial- 
zare l’Italia dall’inferiorità in cui si trova rispetto 
alla Francia e più ancora all’Inghilterra, costitui- 
scono, per così dire, la parte delle spese straordi- 
narie tuttoché indispensabili e urgenti. 

Ma vi ò ancora molto da aggiungere. L’Inghil- 


Digitized by Google 



— 88 — 

terra e la Francia che hanno già sopperito a que- 
ste necessità, pur tuttavia continuano ad avere il 
Bilancio generale dello Stato che presenta per cia- 
scheduna di esse l’annua spesa di non meno 2 mi- 
liardi. Sono adunque 40 miliardi che in vent’ anni 
ciascuna di queste due nazioni spende per conser- 
vare ed accrescere la propria ricchezza e potenza. 

Chiaro ne viene adunque quanto allltalia, che 
se in vent’anni essa vuol giungere a buon punto 
per mettersi a fianco deU’Inghilterra e della Fran- 
cia, dovrebbe entro questo periodo di tempo aver 
disponibili 80 miliardi, cioè annualmente 4 miliardi. 

E solo a questa condizione che potrà tener alto 
il capo contro chi non desidera il suo bene rifiu- 
tandosi perfino di riconoscerla nazione. 

Ma ritalia può disporre di quattro mila milioni 
annualmente? Per metterci a pareggio della Francia 
e deiringbilterra, (le quali per provvedere soltanto 
ai bisogni, che dopo il tanto in tanti anni già fatto 
di continuo ad esse occorrono , portano annual- 
mente nel bilancio dello Stato 2 mila milioni di 
franchi,) vi vorrebbe poco presso tulto Tattualo no- 
stro prodotto dell’agricoltura, che abbiamo veduto 
essere di 2350 milioni. Ciò non è possibile se non 
nella mente di coloro, che pensano potersi solo dal 
terreno senza l’aiuto dell’industria manifattrice e 
. del commercio ricavare abbastanza per procurarci 
annualmente anche gli altri 2 mila milioni, di cui 
abbiamo parlato di sopra. Ma queste fantasie dile- 
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guano a fronte della realtà. Infatti nel Bilancio per 
il corrente anno 1862 si calcola che Ventraia di 
tutto il Regno Italiano non eccederà fr. 531 mi- 
lioni (1). 

Ma inoltriamoci pure per un momento nelle sup- 
posizioni. Supponiamo che anche senza capitali, 
per un solo atto di volontà tutto il terreno d’Italia 
diventasse coltivato, e che noi ci trovassimo in a- 
gricoltura al livello deH’Inghilterra, che è la prima 
nazione del mondo anche sotto questo rapporto. • 

Vedete che spingo l’ipotesi sino al punto più 
culminante delle fantasie; il che faccio per conce- 
dere tutto ai fantastici. Ebbene, qual somma di da- 
naro arriverebbesi a ricavare dal prodotto che se 
ne avrebbe in tal caso? Già lo sappiamo che sa- 
rebbe al disotto di 6 miliardi e mezzo. 

A fronte di questo risultato massimo , che sta 
però soltanto fra le ipotesi che non si possono re- 
alizzare senza immensi capitali, non occorrono di- 
mostrazioni per essere persuasi che colla sola a- 


(1) Dico a numero tondo 531 milioni: in cifra precisa essi 
sono fr. 531,285,006. Ma devesi notare che questa somma 
non può essere considerata come la vera misura dei cari- 
chi che ora la nazione sopporta, poiché sino alla concor- 
rente di fr. 104,644,089 sono proventi di capitali investiti 
in strade ferrate. Alti e rendite di proprietà demaniali, ca- 
noni, censi e simili. — V. Bilancio pel 1882 a pag. 62 
Stamperia Reale. 
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gricoUura, saremo sempre ben lungi dall’ avere 
mezzi sufficienti (1). 

L’Inghilterra coll’ industria manifallricc e col 
commercio produce ogni anno valori che ascendono 
a 26 miliardi di franchi. La sua agricoltura potendo 
vantaggiarsi con immensi capitali, ò la prima del 
mondo. Con queste riunite ricchezze si reso poten- 
tissima. 

La Francia anch’essa coH’ihdustria manifattrice 
c col commercio produce annualmente valori che 
ascendono a 15 miliardi. L’agricoltura ivi prospera 
a misura che le manifatture ed il traffico prospe- 
rano. Ed è anch’essa potentissima nazione.. 

Quando l’Italia avrà in ciò che sono venuto indi- 
cando spesi nel miglior modo 80 mila milioni, che 
sono ancor mono di quanto no spesero in questo 
ultimo trentennio Inghilterra e Francia, allora quasi 
come queste due nazioni, ricca e forte essa sarà. 

(1) Crediamo che le teorie esposte T)ochi giorni sono in 
Parlamento dall’onorevole deputato Mellana, provino che 
in quella circostanza prevalesse in lui il desiderio di es- 
sere non economista ma soltanto oratore per combattere 
il progetto di legge ri sguardante la spesa per il concorso 
italiano all’Esposizione di Londra che sta per aprirsi. Noi 
ci siamo tanto più formata questa opinione, in quanto che 
osservandosi da lui oratoriamente al ministro Pepoli, che 
questo è ministro deirogTico/fwro e del commercio, omet- 
teva di dire che lo è anche deirindustna. 

Il ministro ha però saviamente dichiarato di non poter 
accettare quelle teorie — V. Rendiconto uff. (fi* 601) della 
seconda tornata del 10 aprile 1862. 
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